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o FETIDO io clarini* 

mo Signore mandar 
fiora la T ragedit de 
tee celi 11 AI onte mio 
compare y deio fpinto 
dotti y 

giudiciofe gemilbuomi ? 
ni y ebe defederemo di leggerla nella firma, 
CÌ)c e fiata fcritta da l authore ) ho voluto man • 
darla fitto il nome uofìro ) accio ebe efea con 
Maggior luce 9 C7* ffelcndore . 'Perche effendo 
voi compre fi nel corpo della Rcpuhlical^ene» 
tiajia ? che per gli ordini fintifeimiy C 7 * j labi • 
UJwnidd fio Reggimento è piu tofeo da afiit 
k.>2, migliarjl 


W 


migliar Jì alla patria degli Dei, che d co fa 
terrena ,c?* da arte humana inflituita : nato 
dellacafa Vi] aita, nella quale in ogni tempo fot 
no fati buomini rari ? che col fenno ? o» col uà » 
lore hanno ampliata la gloria della 'Patria , o* 
non folamente da lei, ma dalla finta, fede pò- 

flolica anebora confeguiti i principali honori : 
o rnato appreso di molte uirtù , & di quel-, 
le ffccialmente , che confi fieno nel giouar e ah 
trui , O* da tutti ut fanno amare , & riuerirc : 
fete fi chiaro, & illufire, che potreflc illu- 
minare le tenebre ifieffe . i fi aggiunge ? 
che potrete infleme col fàuore della dotta uo * 
fi r a, & honorata compagnia difènderla da de t 
trattori , fe alcuno ue nc fera . S<>> eh* d uoi non 
parrd flrano ? eflendo auezzo nclli antichi feriti 
tori ) /c non uedrete comparere , chi fàccia un art 
gomento , nel quale fi dechiari tutto l fuccejfò 
della D ragedia) non parendo d lui conueneuot 
le narrare al T beatro il fucce/Jo delle co fe prb 
ma , che auenghino j per cloche ha da riufeire , ó 
felice , ò in felice ♦ f e felice , le cofe fòrmidabt* 
compafiioneuoli , cheprecedenoil fine f 
h molleranno con minor efficacia 7 bruendogli 



già fitto cottofccrc , eie termineranno f licot 
mente ,]c in f lice , tnolto più cotti mouefà gli 
animi nascendo alì ituprouifo , C7- ine frettato -, 
che atitiueduto * C7- in uano fi afftiderd il 
'Poeta (f urger qualche pilla di dolcezza nel 
fuopoema ) accio che da quella fi feda il tratti 
fitOaif infelicità con maggior caduta , et roinaj 
•fc ne I argomento hauerd kuata la occafione , di 
poterla gufare. Fece in alcuna delle fueTra* 
gedic de fimili argomenti Euripide: ne fi cero, 
ancho altri antiqui : ne egli per do li riprende : 
ma per le f opradette ragioni , C7- per imitar Sot 
fiele j il qual crede hauer fuperati d'arte tutti 
gli altri ,fi ha contentato ? che tip obolo dii 

cunei prologo, quanto ha fa ad intendere ilfugi 
getto, et la intetitione della T ragedia. A 7 c ui 
parrà frano parimente j Ce non uedrete ^ f tti 
divi fi in molte S cene , ne gran moltitudine d'ini 
tcrlocutori j tic altri modi introdotti da moderni 
tragici } perche e gli òdi quefia opinione > che 
non fi pojja deferiutre una ttionc illufre , 

intiera, e perfètta in guifa , che O" tutta in fie* 
me,^ ciaf cuna delle fue parti dijl irtamente res 
fii imprecane l'animo di chi lu udirà , 6 legge * 

ra 


ri con miglior uia , che con quella degli antichi , 
cfpccialmcntc di Sophocle . Defaderattdo egli 
adunque, che quefaa fua T ragedia (la facile 
mente intefa , 0“ fàcilmente alla memoria confa* 
gnata , non ha uoluto tentare altra uia di quefaa * 
Ma s io uolcjjc ifporrequi le caufe, thè than * 
nomojfoafcriucrepiu a un modo, chea t altro) 
mi bifogneria pafaare il fagno di una femplice 
lettera dedicatoria : C7- pereto pregando il $it 
gnor Dio , che uoglia confcruar . M . . C7* 

accrescerle feliciti , farò fatte . , 
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Tragedia. 


ARI STOBOLO 

ALESSANDRA 

GIVDA ESSEO 

ANTIGONO 

ELEAZARO 

PAGGIO 

CAPITANO 

CAMERIERA 

CAMERIERO 

IL CHORO 


Re. 

Regina 
Propheta 
Fratei del Re 
Pharifeo 
D’Antigono 
Della guardia 
Della Regina 
Del Re 
Di S aducei. 


Il luogo della Sceme 
Gierufalemme. 


Ariftobolo Fa il prologo . 
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Hr CHE diletta mia , fi- 
da confortc 

Ho Tempre fcorto in voi fi 
(aldo amore, 

E fi felice, &cleuatoinge- 
g no *- 

Ch’in ogni imprefà mia di 
pace, ©guerra 
Ricorrer foglio al vofiro alto configlio : ; ivi 

Vn’anticopenfiernoiofo,egrauc, 

Che di piacer mi priua, ediripofò, ljì;.C . 

Vi vuo comunicar, che pria vi tacqui; ; ma? 
Che dal voftro parer fedeT , e faggio -\ Jy 02 dZ 

T rouerò forfè yia, da fciorr* vn nodo * rr il 3 

Ch’implicata mi tien , la mente ,e i fenfi 1 '■■■ ■■ 13 

A Signor 
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Signor mio caro quel verace amore,' 

Che ci tien foretti dolcemente infieme : 

Piu eh alcun mcrto mio fa: che palefi 
Mi fon tutti i fecreti del cuor voftro ^ 

E s opra bona mai per me fucccde: ri 

Cip non auiei} dal inio fapcr $ ch’è nuH$ Zt q 
Ma perche quanto io dico , amor mi detta: 
Dunque apritemi pur quel, che vi prèmei * 

Che, fenon potrò porgerui altro aiuto. 
Entrando anch’io fotto quel grauepefo. 

Che li vi-'tieffoppreffo, & affannato : 

Vi renderò la foma piir leggiera. 

Befferà al voftro il mio pender conforme; 

Ch’io volea dimandami la cagione : 

Che vi fa ftar cofi doglio io, emefto. 

Non crederò , che’l voftro inoitto cuore 
Da lenta febre fi turbar fi lafci: 

Che l’altrui compagnia noia v’apporti , 

E la miaanchor,chegiavi fu Tigrata; 

Onde vi fiate tacito, e penfofò, 

Mandando fuor fòl gemiti, e fofpiti.. 32 

Ma ben vorrei fapcr la cagion prima: w 
Perche, fendo fi debole,& afflitto 
Da febre , da vigilie, e da digiuni 
Senza afpettar di riftorarui alquanto; <UVj oov i V 
Siate vfeito anzi’l tempo de le piume. h'Y infittii) 
E fi vi veggo languido , e tremante > òl : 1 ótduot T 
Chcpria > chefì cominci’l parlar Voftro, » 1 % 
' • A Fìa 
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Fia meglio, eh a ^giacer vi ritdri^iatic . , r;i óLn mbl 
Arili. Sentendomi propinquo al paflo.eftremo . r n d ja 
S orfi dal duro letto : oue fin’hora r> ! xv A 

Giacqui lenz,a giamai trouar ripofo: . ( cl 

E quamen venni, per goder’ alquantp- jC jixi iCL 
Quefta luce ferena anxi’l mio fine . F! c obri3qtH 
Dunque cuor mioquefto debil conforto j 3 HO 
Non mi negate , e quella breue gioia* , \C\ 
Ma fiate pur* ad alcoltar’ attenta ' • ^ O 

Quel , che per non turbarti voftro petto* i ;>io5dA 
Ho portato nel mio fin’hor’afcofo. 

Aleflf. Son pronta ad vbbidirui, & alcoltarui; 

Arili. Hircano padre mio , mentre fioriua 

Nel piu tranquillo , e piu giocondo fiato J [ 

Già per molte vittorie illufire, e chiaro, i . - j . '(O 
Ricco di tutti i ben de la fortuna, ■'> ili;/ - f>M 
E di noicinque luoi figliuoli altero $ ofbup n i 

Volle lapcr dal gran Rettor del cielo: i r 0 :bl 

Qual gli feria de figli fucccfibrc, ^ 

A gouernar’il luo popolo eletto ; . . ! ui 
Gh’in fogno a lui quefta rilpofia diede; 

,, Ariftobulo , e Antigono vn fol’anno 
,, Tenuto in mandi quello regno’l freno, 

,, Verranno a morte: e regnerà Alelfandro: urni.ilA 
,, Sotto! cui mal’auenturolo (centro f jrribH 

,, Molto s’ofcurerà l’antica gloria . 

Vdito quello, ilpadrc odio gli prelè: 
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E’ImandòinGàfilèadafè lontano* do < o;Tg?rr?x l H 
Al fin ventilò* pièh‘ di gloriai morte nobno3flo2 .ifiiA 

Ame Iafciò della Città^gouerno. oiub feb tho2 
Io, perche con Antigono fili Tempre * ;iJ jtiO 
Di reci proco amor ftretto , e congiunto , - J - 1J p 3 
Sapendo , quanto hauea bontà, c valore : 

Gli fei de gHionormiei non lieue parte * 

Di ciò forfè sdegnatoli Aleffandro, 

O fpinto forfè dal paterno fogno, - ^ £ - 

Accordatolo gli altri due fratelli : 1 afb 
Machine ordia contra la noftra viti r^ 11 o3£3ioq oH 
Onde in ftrettapregion chiudergli fei. nod .TtalA 

Indotto poi da voflri ardenti prieghi c.::ldiìH .‘UiA 

Le tempie cinifì di reai diadema: ^ \ ' jM 

Ch’à tutti parueinufitato, enuouo : "p 

Ma pur fi flette ogn’un tacito *e chfctoJ— o^y/i 
E’n quello hreue tempo del mio regno 


M’è ftato’l Ciél fi largo, e fi cortefe : 

Che non fu mai de la progenie noftra 
Prencipe piu felice, e piu beato. 

Ma (ohimè) de l’alte mie rare aucnture 
Non ho potuto mai goder à pieno: c 

Che quella dura prophetia del padre 
Altamente nel cuor fcolpita Tempre ■ 1 
Nel mio dolce fpargcua qualche amaro t 1 ono?. 1 1 
E quafi nube tenebrofa, e folca - oi! >1^ < c 

Ogni mio bel leren rendeua ofeuro ’• t -Vi ° * 1 J ‘ 

Ne co’l volger del tempo iua Ibernando, 

Anzi 
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Ami crefcerido in me qiiel ! pen{ìer trillo . q r *> : 
, Perche le corfe già fuenture il tempo . idbup -l 
, Può ben lenir : ma le future piaghe IìsciA ti i O 

, Fa piu fempre lentir’ alpre, & acerbe . 


Ch’io ve’l tenea celato: onde louente : . ; or sn 
Inbocca’l rifo hauea,nel cuor’ il pianto 4 . :n o frjJl 
Ma quando fili vicin’alfin de l’anno: up * 30 01?. 

Emividi aflfalirda quefta febre: * r. jl.-p rtoD 

In me lìradoppiòtema,elpauento: Ibinsl siD 

Che m’ha tenuto con moleftia, e pena rip srD 
Senza mai ripolar giorno , ne notte . 

Hor quello finalmente è’J giorno eliremo, ? sC 
A noi dal fier pronoftico del padre, n 7 fri 

Che’l futuro vedea , come’l prefentc: u irbnciT i 

Predilo de l’imperio, e de la vita. usiàhl'lfiM 
Onde ben reftàfpenta ogni fpéranza,rrAijn n.vr o? 
Che, le non fìa badante deboi morbo, r * 107 A 

Chiuder quelli òcchi in lempiterna notte: i gCJ 

Troueriben l’alto Motor del Cielo t cìicd ni 
Via d’adempir’ i fuoi decreti eterni: » - _ ;:o!3 

Certo la mente del luo mal prelaga ' d :rO 
Non verfa in altro ; chc’n pender di morte . oh id 
V’è de l’ira del Ciel quell’altro fegnoj : q 
Che’l grand’Eflèo veridico propheta <'.*;* nrao:> i I 

Ha(comebenlàpete) antiueduto: j'Ii noqei 1 ! 

Ch’Antigono àia torre di Stratone ! ■ "/ : ■ b oi:oA 
In quello giorno ha da rcflar’ eftinto; - • :snV 


Dauami pur tanta fortezza amore, 
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Ne, 
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Nc , perch’io Phabbia dal' dubbiofo affatto Vt ; ynA 
Di quella terra, oue drizzaua’l corio , o ai srl .-n c I f t 
Già la fuperba Galilea domata : . ; i. tm noe! ou c I ( < 
Qua richiamato :eà celebrarla fetta . , . r:>luin k : v { . 
Santa de tabernacoli fi ftia qi.ntu&CL 

Fra noftri ,& altra innumcrabilgcnte: y IVv oi'rlD 
Retto però di lui fenza fofpetto. i i r . :;or’nI 
Sto per quella cagion morte afpcttand© - ».ìs<l 
Con quel timor’ (ohimè) con quel fpauento, rm rf 
Che fcnte’l reo:: quando chinato attende, ,n' ni 
Che già gli cada fopra’l collo il colpo- triVn arlD 
Ncfol m’increfce : che nel piu bel fiore itjrnsd 
De gl’anni, ncl principio de l’impero, -, 0 h 
H’ n vn bel corfo di vittorie immenfe 
Tronchi la parca di mia vita’l filo.iov 
MaPlafciar voi dolce- nàia vita fola r 
Senza pur’vn fìgliuol > che rapprefenti 
A voi tarhorfimagirìe del padre, i 
Da Paltezza reai forfè depotta i fi 
Jn batto flato, al valor vollro indegno > hmuoiT 
E fottopofta a- tutte le fciagurc, Y .b'.'b ciV 
Che foglion’ affalir , chi d’alto cade : ; . f» i r civ.O 
Di doppia morte mi traffige’J cuore •' h v noVi 
E, perche (empre buon prencìpe deuc ; ( 3 b 5 V 
Il commodo , e Phonor de la fua, gente 
Preporrà Putii proprio, e affaticarli,, wio) cH 

Accio che viuaripofata , elicla: i; l f: , iinÀMD 
V n’acerbo coltei l’alma mi patta : aup ni 

Che 
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Che veggo già quella città deflrutta t 
E’1 popol Iparfo per paefi ftrani . O 

Da nuoua , e dura feruitute .oppreflfo : :nern A 
ll,qual lotto gl’aufpici di mio padre, r\"> 

E n quello breue tempo del mio regno 
Ricouerato haueagl’antichi honori.i t ?>; or! 
Tal che, dapoi che le otte 1 1 duro giogo - n^oRiCI 
De la luperba, &c empia Babilonia, . ó-j. S 
Giamai non ville in piu felice flato. -j 
Che le da Egitti), Alsirij, Arabi, eParthi . 

Fu piu volte infettato, e conculcato;; 1 1 /[ O ' 

Potea Iperar lotto le noftre inlegnc, - sfocM 
Far de llngiurie lue giufta vendetta. ni 1 ') 
Hor veggo ben: che la nemica ftella, O 

Ch’i maggior noftri crudelmente eftinlé ; 

Non latia anchor di tanto Iparlo fangug r >2 
Noi reliquie infelici odia, e perlegue ... nM 
Non cerco giada voi configlio in quello; ) 
Che configlio non vai contrai dettino : '1 

Ma d’un penfier , che da quel primo nalce; 4 . 
Ch’io pur vorrei porr 1 ordine , c milura , ; y i 

Nel poco de la vita, che m’auanxa , , 4 7 : : ■ J 

A le publiche cole ,e a le priuate i -,t >0 

lo vorrei proueder, che voi Reina . ; j< t 3 t 
Reftafte, e moglie a l’un de miei fratelli, (orj'nt 
Che piu folle atto , a lollenerll pondo 
Di quello graue,e roinolo impero. , 

Ne per pcnlarui, oripenlarui lopra> * O 

Qual 


Qual* elegga di lor,ben mi rifoIijD; o^pv 5 fK> 
Conofco fol’ Antigono ballante i; <|ì locjoq IH 
A mantenir’& ampliarla gloria, o , ruotiti cCI 
Che facea rifuonar’ il noltro nome-orn.) luupji 
Ma perch’è fottopofto à quella iftefla 1 • ibup i» II 
Sorte, ch’d me minaccia horribdfinèp ieuostfl 
Diflegnarfopra lui mi par’in vano *q:b t orlo UT 
Se darò ad Alefladdro la corona : j nì si sCI 

Fia con roina de la nortra gente : : miD 

Clic cofi già prédilfc ’1 faggio padre. ! • ì DrlO 

CFaltri fon troppo giouani, c inefperti . j ] uT 
Maelcgga,qualmi voglia: io temo poi, ì r v , o c I 
Che nafeano tra lor tumulti , e guerre : i : r ir/I 
Onde refti-deftrutto quefto regno: //10H 

E fiate voi, come da l’ondenaue, ./.(ci'uO 
Sempre agitata da penfier molefti. r.i:M r;o/t 
Ben feorgo tanto in voi fenno, e valore: 

Che ftnz. altro 'marito , da voi ftefla : uoY. 
Manterrcftcgran titol diReina: ' ••VrnoD 31O 

Ma vi bi fognerà tinger nel (angue tM 

De mici-fratelli :oftar fempre in fo f petto, o*VD 
Chevitolgan fa vita , c* la coronavi :»bo:,oq h T /t 
Quefto penfier, piu chc’I morir m’attrifta: : A 
E per condurlo a qualche honcfto fine y " of 

Importo hauea ^Crtàime ftifter chiamati. 

Il propheta, e i fnaggior de Sadducei, 1 

Per configliarmi (eco , c fupplicargli , p iCC 
Che ftiano apparecchiati in fauor voftro: 

P . Ma 
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Ma fon ricorfo al parer voftro prima : / 

Il qual* attendo con defir’ ardente; ' 

E pregolgran Dator di tutti i beni ; '<> 

Che vi detti rifpofta : onde s’acqueti j, 
L’animo mio confuta : e à voi ne nafcal i i r A 
Vtil\ c honor’, &àla patria noftra • ; .ri 
AlelfiRelto Signor’ attonita , e confufà , ’ i -cj 

V edendo voi , che co*l felice ingegno , <SJ Ct 
Eco’l valor de la poflentc delira . £[ 
Sete fin’hor’d luperar’auezzo X 

Ogni periglio , ogni fortuna aducrlar ì!oY 
Che rotti haue te eflèrtiti infiniti: o ìsF.-J 

T ante , c tante città vìnte , e difefè s zi A 

Lieue,leditiota,8dnconllantc ; ■ ouianoi'I 
Popol priuato ancor di Iibertate, riq orD 
Anzi d’vna sfrenata fuà licenza , iiu ouy/I 
Senza contrailo alcun, lenza fatica : . ni u.ì4 
Per caufa fi leggiera haucr fmarrito ixn A 

Quel bel giudicio , e quell’antico ardire é - i d 
Non niego^he mio.fuoccro talhora >lqTiD 
Fufle de J’auenir certo indouino -;ì 
Ma per fiumana ifpericnza , & arte , i xrtA 
Nonperfpiritoin lui dal ciel’irtfiifo: : i slJ 
Ondepoteuaancho predir’ il fatto. . ... . id 
Che, poi che l’alma nuuoletta chiara, <\ n\ ) 
Chenelteflipiopioucafacraruggiada: iO 

Sparuèdagli occhi nollri empij, c profani:! 

E Ic.gemmc , on.dornato c’ì ricco mapto * 
c- & B Vollro 


t, 


Voftró pontcficale, hanno perduto ' 

Quel bel , viuo , dium , vago fplendore i ; 

S*c ritornato’l Signor nollro in ciclo» 

E eli alti luoi fccreti non riucla Jll f j 

A gli huomini mortali : ond’é fondata d 

Nc l’intelletto human quella dottrina: ’ ' ^ 
però ben efler può dubbiale fallace, - -«sìa 
Come ogni cofa, che dal’huom dipende. 

E vi dirò liberamente’l vero : - 

Troppo inalzate la vertù del padre , 

Volendo ciò, che gli appareuain logqo , 

Eder certa, infallibil prophetia . ; ' 

Ma le per fermo conofceua Hircano * * 

Prencipegiufto, e pontefice fantò, 

Che per voler diuin’ad Alefiandro • 3 ■ 

Perucniffe del regno la corona: ' • '•> 

Mai non fi fora àtal voler oppofto : ■» fi ’ 

Anzi appreflo di lel’hauria nudato: 1 

E de le belle dilciplinc inftrutto, ■•■ ■ ■> 

Ch’infegnan gouemar fe ftelfo, e gli altri . 

Ne’l predir de l’Efleo punto mi muoue ; 

Anzi nel mio giudteio mi conferma . ■ * L 
Che ne d quello , ne a quel fede fi pretti . ° ^ 

Di queft’altro l’error fi vede aperto : 

Che la fuperba torre di Stratone 
Giace da noi dittante o t tanta miglia : - : ' 

Come adunque potrd co’I campo inftrutto 
Hoggi Antigono andaruià trouar molte, d 
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Sendo molto fin’horfalitol fole? 

Se pur’a lui pretta r fede fi deuc ; 

Torna’I fuo diuinar’in fauor voftro : li 

Perch’à voinonannoncia alcun periglio. 
Ches’i Dio vide nel profondo (eno 
D’Antigono’l dettino : mcglio’l voftro ' > 

V eder douea , che’l reai fccttro hauete : * < t 

>E fuol’ Iddio de Re prenderli cura 
, V iè piu , che d’altra forte de mortali , 

, Ch’i Re Ioli han fra noi la fua fembiama • 

Se quefti augurij fon fallaci , e incerti : 
Dunque dal metto, e fconfolato cuore . ì 
Scacciate quefti torbidi penfieri , rD 

E quei ftrani difegni , & attendete bort2 
A la propria , e à la publica fàlute , > A .“ft 

Con fronte allegra , e con fcrenc ciglia, CI 
Cercando prima riftorar’ il corpo: > 

, Però ch’ai fuo languir Tanimolanguè: ri 

jOnde poi sempie di noiofe cure. M 
Poi , s’hauetc timor d’humana offefa, / ' i f < 

Preparando le forze àpropulfarla. rj f 

Ne vuò Signor (bench’à ragion potrei) . t 
Di voi dolermi, che prendiate affanno 11 t 
Di procacciarmi di noucl marito : :. 7 

E ftabilirmi la corona in tetta ; i . C i 

Quafi che quel fi viuo, c fant’ amore, u ‘1 
Che per voi m’arde l’alma, lenza voi *" C/f 
Mi doueffe lafciar’in vita vn’hcra. 

X J JL B 2 Cono- 




'ò . ' ; 

Arift. Conofco veramente, cli’i perigli, 

Onde’l cuor tuttauia pauenta , e trema : 
Hanpoco fondamento in apparenza. .r 10 T 
Pur. quando ben fra me penfo, enpenfo:r> c l 
Che quefti due Tempre han predetto*! vèrot,r> 

O per arte diuini, 6 per hu'noana : r ,'G 

Dubito piu che mai, d’alta roina . .7 

Ne acqueterommi i finché’] nuouo fole 3 < e 
Non ci rimena piu gioconda luce. a,i ; >i7 t < 
Onde cuorrhio vi prego, c vi (congiuro ri ) c t 
Perqueli’amor,ch’ivoirni tien congiunto, 

E mi rende per voi dubbi o , e penfofo : 

Ch’d quel fido conGglio , ch’io vi chiefi , 
Snodiate hormaila dolce, ornata lingua.: p 3 
Alefìf. A quel , che da principio mi chiedcfte fi ; -l A 
Da me non affettate altra rifpofta l *'il ùoD 
Che (e fèrao pur quefti fogni veri: 
Hogiadclftato mio prefò partito. ■ . 

Ma quefti augurij homai fe’n porti’l vento < 
, , Fatti per trauagliar le noftre vite . 

,,Ioper menonconofco’i piu felice 
,, Augurio: che con opre honefte,efante 
, j 11 gran Re de le iteli e farfi amico . 1 

Voi dunque’! cuor a lui prima volgete : 
Perch’egli fol quella tempefta horrcnda 
Può di/gombrar,chc vi fourafta ,e turba*- '7 
Poi la fonte, è cagiond’ogni periglio 
Prudentemente inueftigando andate: 

-i 3 - U Et a 
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Et a quella opponete i ngegno , e forte IP 3 1 
Se ftar fènxa ripo(o,e fen^a cibo "°r*. J .fìi iA 
Vn corpo afflitto pilo condurrai fine: 01 ' 
Ponetene a giacer : cibo prèndete • ^ ' 1 4 ^ 

Ma J fe temete da nctaica #mno ! -' L; 1 ' : no ^ 

Efler priuo delregiio 1 , e de la * oC l 
Non vi mancano forte a far difefa'y’ 3 - • ^ 

ÌI* ' J | » r 

Sol che fappiàte centra quàfnermeb , D 6 * rl 

Arift. Con puro-duor’ abbraccia quel còhfiglid^ r:L ^ 
Diriportutte in Diolemiefperanrc : ■'■! [■ 
Ch’eflendo ? ] mtottmot di còfa ihderta'r'l 
,, A lui ricorrerò, che’l tutto vede . 1 noW 

Non fo poi, contea qual nemico opporteli, 
Madite^ voijfè nulla nefapetei ' f *arl:>naa) 


Alefl. L’oracolo d’Hirtanoà voi minaceJà > , r *ì > t 331 ^ 

E ad Anèigono morti: : ad Alcflaiidtò J ^ :, °^ *^ 3 
Promette poi Théredirà del regno: 

Onde s’mtieramente ha d’adempirfiy ^3 
Voi due morrete: ei prendevi lo feettròv^ 

Ma Ifandoin ftretto carcere rinchiiifo , - 3- 

Dogni commercio hurcidn del tutta priua£ 
Non potrddar a quefta imprefa finCi 
Solo ( fc lece d me quefti fecreti ‘ 

Interpretar, ) Antigono potria '1 ^ 

Torni la vita, anch’ei reftando vccifo, * 
Onde vidò dohfequefto configlio, yj 
Che da lui cautamente vi guardiate: 

Perche fi veggon fegni non ofeuri: 
o Ch’c 


Ch’èdefiofo d’occupar’ il regno. 

Arili. L’amor , che lemprc gli ho portato , e pòrto : 
L’hauerlui lol di quattro mici fratelli O J a 7 
Aflonto meco, àgouerna/. l’impero, ::f ; q 
Nonmilalcian penlàr, eh ci ha fi ingratp.' 

Poi la modeftia, e Tuoi geniil coltomi, r 
Che tirano ad amarlo huomin i>e fafsi, t ;/• 

Eia calda prontezza in vbbidirmi . :f | 3 j n 2 
Fannodame lontan’ogni folpetto ■ r: , O J)nA 
E potendo ei fperar, che giullam^tc . h ,c 
Gli perucrrà del regno la corona:. 

Non l’ufurperàmai con modi ingiuri. j.,[ /, f 
pur, perche temo d’ogni'fi^uemqtp \ t '/ 
(Benché altre volte ho rici|lato ydirlo) ^ 

Dite, che fegnoà dubitar v’induce,:, 5i . 0 'j 

AlelT.Confiderando ben , quant’habbia forza 
La libidine rea del regnar lolo, 

E ch’in cio’l figlio al padre non perdona , 

Ne’l padre al figlio, ne vn fratell’à l’altro : 

E che l’humane , e le diuine leggi 
Speflo per tal cagion fon polle al fondo: q 
M’ entra di lui nel cuor molto fpauento. 

D’allargar i confini auido’l veggo j ; 

E perciò nalccr fa guerre di guerre: . 

Largo è nel dar’, ond ’ è da tutti amato, : , a p 
Ma come Dio adorato da loìdati : 

E co’lmollrarfijvbbidienteà voi - j 

Grada maggior apprclTo’l volgo a equi Ha. 

Intcfo 

V 
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Intcfó ho poi dal fido Eie «laro, 

Che’n quelli difolenni ha guadagnato 
Co’l donar molto à molti tal fauore. 

Che datuttis’udian libere voci . 

, Deh ledeflc coftui nel reai leggio. 

E Signor de 1’elfercito ; in lua malto s 
Hatuttelc città del noflro regno: 

Tal che occupando quella città fanta, 

E lenxa dubbio alcun Signor del tutto . 

Et hor,c’hauete’l corpo infermo,# egro,' 

E l’animo fi languido, e profilato, 

Si porrà facilmente a quella imprela ; 

Onde bifogna homai dellar l’ingegno ; 

E quell’antico vollro alto vigore . 

Arili. Non credo , che fi vii dclir’alberghi 
Ne la bèll’alma, à vera laude intenta. 

Ma ecco , che’l lantilsimo propheta 
À noi vien di buon palToùntenderemo , 

Se mio fratello nuoue cofe tenta . 

Proph. Perche m’hauete a voifignor chiamato, 
Mentre era intento à facrificij fanti ? 

Arili. Quello è quel duro, quel tremendo giorno^ 
Che deuè à noi mofìrar l’ultima luce, 

# *f • • 

Se vero fu l’oracolo paterno. 1 

E , perch’à declinagli duro fato, - f P 

Sol mi confido nel diuin loccorlo , 

(Benché ciò v’habbia vn’altra volta impollo) 
Vuò.chc da noouo’i popolo preghiate, 

' Ch’à 
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Ch’i nome, mio nuoue piegJiie^ ? .ov f Qti r 
Porgan al Re del cicl viui , & ardenti : ) 

Tal che Scontrarne di (degno accelo, ) 

Dal caldo (upplicar placato redi. ( . . 0i j 
Facciafi poi (olenne (acrificip : 0 ,:p ( ^ 

Con nuoue,ènuoue vittime àlaltarc. .gq 
Ma d* Antigono prima intender bramq^ jq 
Se macliinando va di torim’i leggio : i y 

Perche di ciòqualche romorne fento . . , 

Proph* Sopra la teda mia Hate iicuro, D 1Qf j ^ 

E diluì* non h abbi 

So , clic di cuor vi riueiilce,&: ama; -g 
Ne men di voi del languir volLo duollw q 

lo tutti quelli di (oleimi , e (acri £ r j ;j p ^ 

L’ho veduto con lagrime, c(o(piri . ; r/I - r Jy/ [ .flfcA 
Contutto’l popolo, hupail’, c deuptog L j 
Iddio pregar perla fatate yflfeb <OJ3 , 

Eie v’ha mille .volte {congiurato . n; , v ionA 
Con gl’occhi lagnmofi , che doiiiajùq ( , ? 

Li libertate àgl’aUri tre fratelli , , ;n5f j 31 ,q 
A tutti quattro compartendo pqi J3 
Ee dignitari a lui to'o coirccflei ■ ofìju p >flhA 
Come haurà luogo in lui quel penfier’cinjpo, 
D’inhgnorirfi (o’o? ah troppo lunge 
Quelt’e da la natiua Tua pietate, n 

« c y - J.jrj c n 

E da tutta la (pa pallata, vita, ■ 


crj irri 
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Però non darei quelle lingue orecchia, 

Che cercano tra voiporr’odio, eriflè. ,, j 

. 0 -i || ' '“'Anft. 


, , . 9 IJ 

Arift. V er me fìn’hora candido, e fedele. l I 1 

L’ho ritrouato:ma, perche fapete, - ‘ 

j ) Ch’ogni momento l’huom cangi a penfiero, 

Vi prego, ch’olferuiate ogni fuo moto : 

E comprendendo in lui qualche atto trifto , i 
Fate fobicamente, ch'io l’intenda. 

Io perche ifpirti, eia vcrtu mi Tento /i 
V enir’al manco, intanto entrarò dentro, •) .! 
Aripofarmi,e rittorarmi alquanto. 1 

Proph. Signor quanto per voi m’è flato impofto, > 

Si farà con preftezza,e diligenza. 

Ma vi replico ben, che del fratello. > 

Star potete co’l cu or tranquillo, c cheto. £ 
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S IG N OR, che con perpetuo ordine, e legge 
Reggendo’l ciel,che ci fi gira intorno: 

Mandi la notte, e’1 giorno 
Alle colè create, e morte, e vita: : • 

Volgi gli occhi a l’antico tuo foggiomo : ì 

E al paftor,che’l tuo già fi caro gregge I 
Con giufta verga regge, 

Porgi ne graui,e duri affanni aita . 

Rifueglia in lui l’alta vertù fmarrita: : 3 

E de l’alma di/goinbra’l rio fofpeto: 

E fa al vento fparir quella roina, 

Oue lo fpinge,e inchina 

C Malua- 




Maluagio de le fteIle,inuido afpetto. . r. :>V .flii/v 
Da tc tanto G può, quanto fi vuole* J 

Ch’dmczz.o’1 corfo Tuo fermaci e’1 fole . > ». . : 

L’honor’,e’i pregio co’J gran Re li lhuggc 
Definclita famiglia Afàmonea , ■ . . . , J 

Ch’eflcr già ti folca 

PerTinuitto valor graditale cara: jv qol 

Le corna alia Samaria iniqua, e rea: ‘ rtV 
E già di Siria al ficrtiran rifugge , .a A 

Ch’anchorqualleon rugge ». 

Contra chi fe la fu a venuta amara . «fi i? 
Quanta ftrage dal crudo fi prepara i / rM 
Sopra di noi hdr, che la fuga anchora . -u.iZ 
Vcrgognofa ne l’animo gli liede , 

Che’l Re, e’1 fratei gli diede? 

Se non offefo, tanta rabbia fuora 
Mandò da fieri , e velenofi denti f . , » ? 

Ch’afflifle già tutte le noftre genti. 

I monti feorfe, e le campagne l’empio > ' 

Qual nube pregna di tempefta , e fuoco : 

Onde ben fu ogni luoco 

Da fi horribil procella arfo , e disfatto i 

Contra lui mura, e torri giouar poco, > 

Che prefe la cittadc , e fpoglió’l tempio : 

E de gli huomini feempio . ; 

Facendo , non feruò fede, ne patto: 

Spenfele fante leggi: ein human’ atto i r 
Non lafció d dietro alcun* d noftri danni : 

i Tro- 


Tròuò nuoiii tormenti , e nuoue pène t 
E fra ceppi , e catene : i 

Ci tenne in fèruicù predo à quattr 1 anni: u a A 
E chi fuggi da Tuoi fuperbi infoiti , 

Già pafeendo per bofehi herbe, e virgulti 
Ma fi gli hancan la'crudel rabbia (pinta 
Nuouamente Ariftobulo , e’1 fratello , ' ri 
Che manfueto agnello 
Fattura di feroce borrendo moftro • 

S’hoggi feri dal deftin duro , e fello 
E quella, e quella chiara luceeftinta: | 

Ben fi’ abbattuta, e vinta 

La cittade : e deftrutto’l popol noftro.' àì 

Cerchi riporto, e folitario chioftro 

Chi brama di fchiuar pene , e martiri , r j 

Ch’afcendergiami par denteale portemi 2 .oioiO 

Con ferro, e fuoco morte : * r: (] 

Vdir lamenti, gemiti, efofpiri: ; -3 

E’ntomo errando sdegno, e crudeltate ' A 
Non perdonala fello , ordine , etate . a .dqoiQ 
Da la fola fallite fua dipende . 

La falutcfignor del popol tutto: ' 7 * c ^ 

C’hormai fora deftrutto ' ' q .f, : q j 

Senz.a’1 ripar di fi portenti feudi . f « 

Per la città non fi vede occhio afeiutto : } ; jnA 
Ognun co’l cuor deuoto à te fi rende ; >iD 

E caldi prieghi ftende , 

Che non ci laici di prefidio nudi . 
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Noi fiam pur quei , che da fupérbi , è (frudiT 
Egitti) liberando apriftiìl mare; : :j'jdlìì 3 
A cuflpianafti giadclerti , e monti ti i .O 

Sorger facendo fonti, i 

E dal Cielo cader viuanderare; a dr> 
Echc di tanti tuoi nemici fieri ni cM 

Felli t di mille , e mille palme alteri. uouH 

ANTIGONO. 


ulta* t oitlb niihb fibsiai i^gori'd 

DE la città noftra hònor\ e pregio! 
A che tanti qui lete infieme accolti?! 
Ou^’l mefto, e dolentemio fratello' , 
E’1 faggio noftro , e prouido prophetay- » J 
Che mi Fu detto efler venuto à corte? di. D 
Choro. Siaitvqui dal Re chiamati,' che pur dianzi 
Dentro s’è ritirato afflitto, e fianco*. noO 
E quindi buon prophetaalhor partio.ii V 
Ma eccolo j ch’in fretta à noi ritorna . t 

Proph. A le tende venia per ritrouarui* >io r A 
Ma per viaggio intefi , ch’ai cartello FI 

Era’i voftrotamin con gente armata? - 
Onde fubito indietro’! palio volli, O 
Perfaperlacagion di tal venuta . wrvl 
Antig. Mefìtr’io pfeg'auo’l Re de l’uniuerfo , d v/I 
b Che nel calo dubbiolo_,iI qual minaccia tr^O 
A noi fratelli , e al regno vltima ftrage : • , i I 
Ci aprilfe in modo l’abbagliate luci j 



1 1 

Chefcorgelferla via,daritrrarfi :r ’ : 

Da tal periglio in piu ficura parte : {. 

Per tutto’l corpo vn freddo horrido gelo » , J( ,<j 
Mi corle , che fcotea tutte le membra : . 1 

Edopo’lgclofubitofpaucnto 
M’alìalfe de la morte -, ch’ogni forza : ,.-cj 

Mi tolle ; onde chinar fe le ginocchiar ù 
E d’up freddo fudor tutto m’alperfe . ; ! - yr 
E poi ch’in me fui ritornato alquanto , ». 

Subito entrò quello penlier ne Talma. r 

Se quello è ’1 giorno acerbo del tuo fine 
( Come’l padre predille ) e piu non puoi ’ j 
Ne la torre efler di Straton’ uccifo ; . 2 

x Onde nafeer ti può maggior periglio, \ 

Che da quello van popolo, inconllantè, 

Ch’è per lieue cagion* à correr prello 
A le fcditioni,&: a tumulti ? 

Dunque efei quindi à la campagna aperta : r t<| 

Doue da valorofi tuoi foldati 
Cinto lerai dal popolo ficuro. 

Dietro a quello penfier ratto mi mofsi, ; > 
Perhauer’ilfedel vollro cordìglio: r> r Q 

Poi per prender licenza dal fratello: ‘ 

Indi ordinar Telfercito, einuiarmi 
Contra quelle citti, ch’in riua al mare 
Son’anchor’in poter de gl’inimici 5 
Dando Tafialto à T olemaida , ò Dora : 

E differendo’] luogo a me fatale 5 

w, * " Fin 
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Fin che folle tra fcorlo’I fiero influlTò, T 
Debbo vlcir dunque, ò rimanermi dentro? 
Proph* W calo voltro c di tal nebbia inuoltó : I 

Che penlandoui anch’io refto confido : 

Ne ofo in quello dar certo configlio. ! 
Pura me par licuro, (tarli dentro ? 1 

Intento à facrifìcij, ch’io non veggo i 
Nel popolo alcun moto, anzi dolente^ et 

Staisi cialcun a fupplicar’intento 
Il Re del cielper la lalutevoftra. >fi< id 
Ch. Sicurezza maggior non fi ritroua, ip “ i 

Che ne leruigij del gran Padre eterno: “o ' 
Seguite adunque il faggio luo confrglio. 
Antig. A me par, che quel nuoti o mio penliero 
Mi vernile dal cielo: e elici del gridi, *'-‘10 
Fuggi Gierulalem perfida, fuggi, '• il 
Fuggi infelice fuor de le fue mura. ' - 
Proph. Anzi fu il noftro antico, empio nemico, 1 
Per difturbar’i voftri ardenti preghi, L 

Temendo , cheli caldi li porgeltej ti • 
Che placaflero al fin l’ira del cielo . I 

Ch. Queftoanchoamepar piufimileal vero. I 

Proph. T ornate pur’a l’interrotto ufficio , ì 

Senza temer di gente, che confelfa 
Ad vna voce, lotto il voftro impero . nO .* 

Eller la fua felicità compita. 

Onde alcun contra voi mouer non puolsi, 

Che non fi muoua contra il proprio bene. 

• *> £fe 


E f e tra tanti pur qualche maluagio, 

Priuo del lume buon de l'intelletto, 

Contra di voi tcntafle nuoue cole; < r > 
Seria da gli altri immantinente oppreflo; 
MaponiamOjChe fulìe fi efficace 
Nel luo parlar, ch’altrui chiamando à l’armi, 

E molti, e molti li traete dietro : 

Contra’l fratei feria l’empito primo, ; / 
Per portar’egli la reai corona, - rr ; 

E per hauer forfè ancho molti offelo . 

• Che fia,quato vuol, buó,chi a gl’altri impera, 

, Non rende tutti mai contenti à pieno , 

, Che s’à buoni, &: arci prencipe giufto , 

, Dona de l’opre lor condegno merto, > 

, L’odio à forza s’acquifia de gl’iniqui • 

Che fària dunque fol, debole, infermo, r \ 

Econpocoprefidiodelbldati? , r ,j> (( 

Seria lenza contrailo vinto,eprefo, ■ 

Spogliato de l’Impero, e de la vita . 

Ne hauriano ardiri icittadin quieti, t 

Amatori di pace, e di ripofo ■> 

Mettere i beni, e proprie vite à rilchio • v. , 

Contra fi fiera, e federata turba; 
Vcdendo’ldalfratell’abbandonato; -j < 

Ne feorgendo per fe loccorlo alcuno. I 
Ma fe fiate qui uoi,non fia,chi ardilca, A 
Porli à fi grande, e pcrigliola imprefa . 

E s’alcun tia pur temerario tanto, 


Dal 


Dal valor v oftro,e de foldati eletti, i sì : I 

E dal fauor de buoni in vn momento • 'I 
Qual fuoco fìa di fecche foglie extinto. O 
Dunque per la fa Iute, e perfhonore . 

E proprio,e del fratei figlio reftatc; ; Ni 
E àfacrificij ritornate meco, A 

Ponendo in man d’iddio voftre fperanze, 
Ma ben prouifto à gl’improuilì infoiti: J 

Antig.Benche voftra ragion ha viua,e falda: 

E già determinato habbia-vbbidirui: ; I 

Non cefla in me però l’alto fpauento, :> O 

Che da giufta ca&ion forfè in me nacque; A 
Che, perche vitia’l popolo felice 
Sotto’J giufto goucrno del fratello, jU 

Non vi manca peiò, chi contra noi o : 

Di concitarlo infidiofo tenti. \0 

j> Sogliono gli altri popoli tranquilli jr.jsH 
>>Efler di fua natura, come’l mare: ;:::2 

> > E come quel dal gran furor de venti i2 

>> Commollo forge tempeftofo,etorbo: -v ; 

,, Cofi Jor’agitatijc’ntorno auoiti j.ì. \ 
j, Da gli feditiofì,&: infoienti 
,, Turban de le città Potio, e’Iripofo. : cO 
Ma quello noltro popuIo,che fempre V 

Naturalmente fu mobile,elieue, ' 

Nemico efprcflo,à chfl fuo ben procura , 

Può partorirli noi degno fofpetto. I 

Quinci poi (pira inuidia bombii fiato 
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Di quei,chcl giogo altrui patir non fanno : ' 
Quindi loffia’i luperbo Eleazzaro , , \ 

Che ben làpete dopo l’alta offela, ..lI 

Che fece nel conuito al mio gran padre, 0 
Stato elfer contra la famiglia noftra 
Sempre crude! , & immortai nemico o ; ) 
Con tutti i luoi maligni Pharilei. iloM 
Queltifo rmando leggi, e Emulando rsi i 
Vnfanto zelo di religione A 

Inelcar già l’ignobil plebe in modo, t I 
Ch’è fin’hor villa al lor nome dcuota : > 

Anzi non dotteria /pender per loro I 

La robba,e’l langue,c s’altro ha dipiucaro. 
Non potrà dunque vna città inquieta, 
Quinci, e quindi agitata folleuarfi? j.ì 

In quella poi colluuic di per Ione, • -> 

Che di Siria, di Perlìa, Arabia, Egitto, J 

E d’altre anchora piu lontane parti Cl 

In quelli di folenni é qui concorfa : > 

Diffidi non fcrà muouer tumulti, -LuO 
Pigliandoli ciafcun largalicenza iriiLicj i 
Di dir’, 8e operar quel, che gli piace: l i x.C 

Ch. Io per me in tutti i lei palfati giorni *vp j>; 
Voce vdita non ho, veduto gefto u ^ 

In tutta quella innumerabil turba, . - up ! 

Se non di ver’amor’ aluoilìgnori* . d ili' 
Proph. Se folle à quella fortunata vita 
La città noftra longamcntc auezza; 

D Senza 


Sema memoria di tormenti, c pene: j j ! in* 
Potrei penfar,chedital viuerfàtia iup 

Defiafle mutar flato, e fortuna, HD 

Con certa fpeme di mutarla in meglio ; ') 

Ma non effondo anchor rafciutto’l fanguc > 
Ch’c flato tratto fuor da le fue vene :d 
Molti anni , e molti da fpictate mano: > 

E vedendoli quelti andar à torno ' ) 

Manchi di membri intieri, e’1 volto pieni / 
Di cicatrici fpauentofe,c brutte : 

Quegli portar legnati mano, e piedi i. i/dD 
Da le dure catenejonde fur cinti : , ; v . * A 

Recandoli d memoria i duri ftratij, Moir.J 
Che vidcr fard’amici,e di parenti, q noVI 
Et altre otfefe,eintolerabil danni, . jnii P 
Che pur di anzi gli fe dolenti, e mefli: >rpnl 
Conliderando poi, che ! valor vodro» b 3» IP 
Da quella dura,e miferabil vita j3 

Gli ha pofti in quefta fi beata, e dolce : ^ r.- 
Creder fi dpe,chc fian di voi contenti* n » tì 
Ebramin dcflerlongamente retti i;i C 1 

Da fi felici, prcncipi e fi giufti. L» 

Ne credo elìer’alcun di fi gran fpirto, 1 
C’haueffe ardir di prender la corona 
Diquefloregno;anchorche di man voflra ^ 
Gli la ponefle allegramente in capo, , i 
Cader temendo (otto li gran pelo, 

Che fol poflon portar le voftre (palle. 

1A ; <1 Poi 
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Poi quell’atto inhumatiOje difeortefe ' 

De l’empio faccrdote pharifeo ^ t 

Contra’l genitor voftro affai glitolle * orO 
D’authoritdpreffodlaplebetutta, •' 3 

fi tra nobili accrebbe l’odio^ Tira. 

Ma d’una moltitudine infinita > 'MtlA 
Qui ragunata da diuerle parti, I r O 

Per honorar quelli lolennivffici 
Senza armi, hauer non deefi alcun timore, 

Scndo i luoghi piu forti in poter voftro . . 'I 

Ma che dich’io?a che le cofe chiare i 
Reuoco in dubbio?in tanta libertate ^ 

Di dir’, e far non se veduto legno, u 

Se non di vera affettione,e (anta. 

Onde /cacciate quelli rei penfieri: 

Ant.„ Chi puofaper quel, che nelpettoè chiufo? 

, , I gcfti,le parole, gli occhi, e*l volto 
, , Ingannali lpeffo,chi fi fida troppo. 

Non lo già quel, che s’habbia d noftri danni 
MachinatoEIeazaro, elaluaturba 
Appreflo l’altre turbe : ma fo certo, 

Ch’ei cerca generar’odio, e furore cì'iC 

Tra noi fratelli : & via per miniftra id 

LaRcina.a cui ftudia pervadere, • A 
Ch’io cerco d’occupar’il reai leggio : 

Altri lotto mandando, a lufurrarmi, A.: i.’n A 

Che’l Re brama priuarmi deglihonori. 

In che m’ha pollo, in crudel prigione 
* ' • -u, D 2 Cacciarmi 
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Cacciarmi ì gli altri tre fratelli ^ Canto*» i 
E fe quefto tra noi tenta, penfate, L 

Che dorman le (uè frodi tra gìfftrani? 

Qu Son molti di, che m’ho aueduto anch’io % 

C’ha fu la lingua le parole dolci: L 

Ma nel fenocrudel rabbia, e Veleno* ; M 
Onde bifogna ben daluiguardarfi, i ";p 
Che qual lupo famelico a l’ouile, >?{ I 
Al volfro dolce amor’infidic tende.. 

Pxoph.Queft e ben quel, die noi trafigge Palina t 
E mi fa ftaf’itC.onito,c dubbiòlo. 

Ch’io veggo la regina temperata 

Piu ch’altra donna, e di fubhmc ingegno : 

Porger l’orecchio à fi maligne voci: 

E hauergia pofto al Re,qualchefoipetto* 
l\ .che' Vandafle inanzi, laroina li > 

Voftra partorirebbe^ di noi tutti* 

E però quando intefi, che venifte r : * ■ f t 

A corte da foldati accompagnato, - A 
Vi feguicai, per richiamami à dietro, 

Accio che non gli defte maggior caufai 
Di fomentarifuoi fofpcttifalG. i 3 
E bifogna figliuol’ effer’ intento y , 

Ad eftirparqueft’infelice feme 
Pria,cheS’apprenda, e germogliando crefca.. 

Antig.A quefto far piubreue,e piu fpcdita. . A 
Strada non è, che uccider’Eleaxnro, slì\i J 
Seminatoi difeandah , e di rifle.. 1 

Efe: 


*5 

E (fe vi par) queflomiobel penficro 

Senza dimora perdurrò ad etìettoj Jr.A 

E morto vederete’j frodolente , - 

Ch’ancho la gloria voftra oppugna fempre* 
Proph.Benche fia indegno di veder’ il fole 

Per l’opre fue bruttifsimc , & enormi : . c l 

Purnonvilece, efTcndo facerdotc, J.iA 

Macchiar Tinuitta delira nei Tuo {angue .. . 

Ant. Dunque ferigli’l facerdotio feudo , 

Da ricuoprir’i viti) fuoi nefandi, ; i. due * ( I 

E andarfene fuperbo, & impunito? 

, , Dritto vi par , che la religione . U?AÌJ 
,, Rifugio, Afilo fia de federati,, 

, , Che degni fon di tanto maggior pena 
, , Quanto men lece lor l’cflcr’iniqiri ? 4 

Pro.,, Senza afcoltar la fua ragion, neffuno ’ ; inÀ 
,, Mai deue condannar prencipe giufto- 
Ant.,, Ou’é dubbio de regni, non conuienfi 
, , Proceder con giudici j lunghi , e lenti i 
, , Ma fubiro troncar le cagion tutte , 

, , Che pofìon’ apportar danno , e roina r 
, , Non afpettando di pentirfi in vano . * ‘ 

Proph. Principio fora quello ftrano infulto 
D’eterna nemicitia co’l fratello. 

Ponendo in lui maggior tema,e fofpettoy 
Antig. Scilinguerebbe facilmente l’ira 

Nel Re, morto colui , che l’accendeua.. 

Proph. Se violaflc quefli dì folenni y 


Detto) 


1 1 ’ . 

Detto fereflc federato, &: empio* _>'i 3 
Ant., j Sacrificio mi par celebre , e fanto . . • , • > 

,, 11 giouar’i la patria : ilclic farci, .1 
Per vittima immolando quell’ atroce 
Moftro, chc’l cicl contamina , e la terra . ’o /I 

Proph. Mourcfte tutta la città à tumulto . 

Ant. Collui Ipengendo , eh a tumulti attende , 

Non nalceria nel popolo tumulto: 

O almen fi comporria lenza fatica • , . . A 

Proph.Potria leuar forfè la plebe farmi : 

Ne poi le deporria fenza contela , 

Che douetc fuggir con ogni ftudio, 
Malsimamcnte in quello fatai giorno : 

Nel qual mi par , c’hauctc da llar cheto , 

Non prouocando a danni voliti alcuno. 

Antig. Come fi leueran quelli lofpetti, 

Reftando Jui,cheglinudrilccin vita? VI ... . 
Proph. Bilogna hauer* il cuor libero, e nudo r ,) . jrA 
Da quel crudcl defio, di regnar lolo. V . n 

Bench’é fuperfluo dar quello ricordo ! , . 

Ad Antigono mio,ch’<i chiaro Ipecchio 
De la vera vertù,ddviuer finito. 

Madetto fho, perche talhor vedendo, 

Elfer’alRe vollra vertù fofpctta, 

Non delle luogo à coll mal penficro 
Spinto da giullo, ma dannololdegno. Ari A 

Bilogna chiuder luna , c l’altra orecchia, . 

A chiunque rapporta , che’l fratello y.4 


Vi ha 
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Vi ha in odio,c brama di cacciami al fondo. 

Ch’io (Ojch’ei v’ama di verace amore. . > 

Bifogna, per leuargli ogni lofpetto. 

Seguitar puntalmenteiluoi mandati. *' / 

Poche cole cflequendo davoifteffo: [ 

Ma fopra’l tutto amandolo di cuore, c ! 

Che fol’ amor v’additerà la firada , . r l 

Diviuer fempre vnitamente infieme. < 

• In quefla’l tempo {coprirà gli inganni. 

Di chi cerca tra voi dileerdia c guerra: 

Onde n’haurà la meritata pena . 

Ne io mai mancarò di tenir fretta 
Voflrà amicitia,e andrò fpengendo i fuochi, 
Ch’accendcran tra noi maligne lingue. 

Cofi faccia’l fìgnor, chc’I maP inHuflo J 
Pafsi felicemente, che minaccia j . 

Ad ambo in quello di roina, e morte. j • 

Ànt. Se piu bramofo affai, ch’auaro d’oro, (J 
Fofs’io padre gentil del reai manto, 7 

Nel buon flato , e felice,in che mi truouo. 

Non dubiterei punto , à ricufarlo. 

Che benché tenga mio fratell* il leggio ^ 

Reale, io piu di lui del regno godo 7> 

Senza moleflia d’animo, òtrauaglio. • 7! T t 
Sta tutto àlui fopra le fpalle il pelo, . /» 

Di gouernare vn popolo infoiente : ; > 

E con editti nuoui,e nuoue leggi 

Hor con afpri caflighi, hor e con minaccie 

Hor 

> 
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flora fpronarlo, hoTa tcnirlo a freno : 

Onde può mal dormir tutte le notti : 
Nemaiguftavn piacer puro, e lineerò y 
Viucndo Tempre con fofpctto , e tema , y 
Pcnfofo piu d’altrui , che di fe fteflo . - r , 

Io de le lue fatiche i frutti colgo : 

E me li godo intrepido, e ficuro. X 

Non naice in me dello di cola honelia. 

Che non rcfti adempito alhor’ alhora . 

Son grato a tutti parimente , e caro . 

S’alcun vuol da lui gratie , a me ricorre : 
Efclc ottiene; amcobligato refta: 

Non le ottenendo , contra lui fi sdegna • 

Io fpendo poi tutto’l mio tempo in armi 
Lunge dal popular ftrepito v ano 
E con ordini certi , c difciplinc i : VI 

Reggo lenza fatica i miei foldati , 

Da tutti a gara amato , e riuerito , 

Tal checo’lfuo non cangeria’lmio (lato; 
Bench’io biffe piu auaro, 8c ei fratello 

A me non fuffe, anzi alieno, cifrano. 

Ma fendo meco poi nato d’un feme -, 

Come hauria luogo in me li ingorda voglia? 
Habbia pur contra me sdegni , e fofpetti j 
Sempre porterò fcritto in mezzo’l cuore 
Quel viuo amor, che dimoflrommi;cjuando 
Potendo far di me come de gli altri , 

Seco m’eleffe à gouernaf il regno 5 

Dandomi 
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Dandomi tutto’l cargo de la guerra 1 ...À 

Arte tra l’altrc chiare, e nobil’ arti 
Piu gioconda al mio gufto,e piu Iodata, W 
E quando io conofcelfe in lui defio 
Di fpogliarmi de gradile de gli honori , 

Onde m’ha ornato : e conferirgli ad altri , « - * c ' * 

Spontaneamente Io farci contento . 

Che s’ei me gli ha donati, è ben ragione, - 

Ch’ad ogni fuo voler f$li ritolga . 

Quanto poi l’ami, in teflimonio chiamo 
, , L’alto lignor, ch’i penfier noflri intende : ' 

E vi giuro per lui, che minor cura •• ioi .fO 

Hogginon ho di lui, che di mefteflo* 

E perluifol tornerò vofeo al tempio, :u ^ 

E Ce colla mia morte io Fuffe certo, " • ‘ •? A 

D’afsicurar’elafua vita, e^l regno; ™ C -'■> 

Me la riputarci morte Ideata . » afiiboA . oi*I 

E (e vi par,c’hor’ hor per liberarlo 
D’ogni fofpetto,c’habbia di me prefo, 

Gli vada inanfcidifarmato,efoIo, 

Ad offerir quelle infelici membra A/lT 

A pregion dura,afpri tormenti, e morte : CJ 

Hor’ bora gli farò fi larga offerta . 

Prop. Vuo, che qncfloferbiamo ad altro tempo* 

E che torniamo a fàcrifìcij homai; 

per placar l’ira del gran Padre EteriTo: - - - 

1 quai forniti d ritrouar l’andremo; 

Per purgarui appo lui d’ogni Coi petto % ^ 

* ii? £ Ànt* 




Ant . Vengo con voi.ma chi mi tien’(ahi Iaflò ?) 

Qual man?qual fona in dietro mi refpingc? 

Mi parca nel partir di mettergli: •' v. ( l 

Ma nel tornar’hauer legati i membri. 

Clic fera quefto(ohime) che fera qucfto ? E 

Pro. L’imaginatione erronea ìmprefla J 

Del partir quinci fi nel cuor’hauetc ; i ;ioq2 
Ch’afe riuolgerappetito,e’I piede; . 

Ond’al tornar vi rende tardo, dento; ‘ 1 ) 

Deh fcacciate la nebbia homai de l’alma : 

Che’l bel vollro, c diuin difeorfo adombra; i c , 

Ch. Sol vede’1 Re del del; fe’l fuo ritorno * .• £L 

Gli fìa per apportar danno , ò falute; . H 

Pur d’augurio finiflroinditio è quello. nq £ 

Ant. Ho pur fatto à me Hello tanta fona ; £ 

Ch’i membri fon piu fciolti à fegu itami* r/Cl 
Pro. Andiamo adunque, che fe’n vola’J tempo. AA 

" 13 

C H O R O. : fnqoXI 

' t ir. 6' 'j;, • -:r fi teliErf àr r ; ; bay ilO 

TRAi parti : che fuor manda la natura Ho b A 

Dal fuo feno fecondo i, i.tnnA 

In queft’acre giocondo. : ' l ioH 

Ha veramente l’huom men caro, c grato: •qoiT 

Ch’ufcir lo fa picn di miferie al mondo > :il 
Senza prenderne cura, i r. r.q 

A guida mal fi cura p i 

Sottoponendo’lluo mifero Rato. vA 

A 7 a Quella 
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Queftapòi, com’ènato, 
Regge ogni altro animale. 
Finche morte l’aflalc . 



Onde da Te Tcnza dottrina truoua / 

Ciò , che gli nuocc,e gioua : 

E Tempre Tègue’l ben, fuggendo’! male: 

E à tutt hore gli da con larga mano 
Ciò j ch’in vita’J mantien robufto,e /ano . 


Trouan’ogn’hor Tenza diTcorTò d’arte. 
Quando l’horrido verno à noi fa guerra , 
Fuggono in fpefle (quadre > 

La’ue d’opre leggiadre cO 

Fa’l Cól co i caldi raggi al mondo parte. ‘ ^ 


E’n tuffigli atti Tuoi fcorgono’l meglio, (> 
Come in fidato Ipcglio: : T • - / 1 

Ne’l Jor falubre fiato error diftorna . 

E s’auien caTopur, chelo diftempre, ì 
Truouan da Te prefio rimedio Tempre . 

V an del tranquillo, e del Teren preTaghi, 3 

Di venti, e di procelle , 

Senza ofièruar di ftcllc, 

In luogo falutifero , e ficuro . 


Quefii guidati da benigna madre : 
La qual giamai non erra : 

Le Tue viuande in terra 
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Poi quando indi fi parte, 
E’1 noftro ciel’ adorna; 
Ognun di Jor ritorna : 
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Negli fan del defio calde taccile ” > 

Di varie cole vaghi . )i 

Ma di quel reftan paghi , ■ 

Che balta al viuer lor femplice,e puro- » 
Ha fol contra l’huom duro > 

U cuor quella maligna > „ 

Crudel noltra matrigna ; ri 

Perche abbandona l’infelice in falce y > 

(Ohimè) tolto che na/ce: y 

£ tardi à la ragione Io configna . 

Ei del ben’, e del mal’ ignaro intanto .1 
Viue in poter’ altrui tra doglie, e pianto- 
Poi come la ragion’ il leggio prende > 

Con Iperanza, c timore ,, 

Con diletto ,c dolore L 

Sempre combatte : e fpefio reità vinta - i 


E di confufion cinta, e d’errore. i 

Raro àl’honelto attende:. td 

E raro il vero apprende; 

Onde va prelibai rimaner extintà- j u*3 
D’arco facttalpinta: oil ; ni omoD , 

Pur taihor toccai legno \ .. L IbM 
Ma non è mai l’huom degno nw 3 

Ferir .quel punto, oue fi Ita virtute :: < . mT 

E da la lua lalute . bbr e 


Fugge lontan,come da porto legno .. j v :■ 1 
E quando piu difcorre,e fi configlia : .2 

Alhor louente al luo peggior s’appiglia.. 

r Fianchi; 
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Fianchi , flomachi, gotte, febre, e pelle, 

E quanto vici già fuora . 

Dal vaio di Pandora, 

Pruouar gli fa la fua mal fida feorta • 

Qui’l cane ardentc’l fanguc gli diuora : 
lui gli fono infette > 

Brine , neui, c tempefte ; 

Ne però’l piede incauto alcroue’l porta .. 

A chi la vita corta 

Rendon faette , e fpade ; ; > 

Altri per altre ftrade. 

Con tolchi,& altre infìdiei morte giunge: 7 
Che vi ferebbe lunge ; 

Se l’huom fotte à natura in poteftade. 

Ma quella fua ragion Farmi gli porge : i 

E à tor la. vita altrui l’induce , e feorge .. •:/ f 
Vna turba moietta di penfieri 4 * : o .* 

Staisi a l’anima intorno, ; .•’b'/F- 

Che ne notte , ne giorno 
Mai glilafcia pattar’hora quieta .. 

Qui’l punge honor , iui vergogna , c (corno. 
Ne quelli fuoi guerrieri ,, 

Et altri affai piu fieri 

Quella mal forte fua regina acqueta.. 

Qual corfo di Pianeta , J 

Qual mai volo d’augelli , , ; ; 0//f 

O qual canto di quelli -rrr : v? 

Gli moftreranno le. future cole 

Se. 


Se le preferiti afcofè 0 , r I 

Gli tengon mille acerbi fuoi rubelli ? i 
Spendaui, quanto vuol, tempo, e fatica; 

Piu ne fapran la pecchia , e la formica . 

Che poi gli gioua (ahi) mifero infelice , 

Che gli fiaaperto’l velo i »1 

De fecreti del cielo ; I 

Se del vietargli fon le ftrade ignote? A 

Sempre gli è fopra il formidabil telo, 

Cui contrattar non lice, i 

Che da gli occhi gli elice 

Perpetuo pianto : e tutti i membri fcuote. 

E cofi lo percuote 

Per vn colpo, ben nulle : * r r "! ; . Z 

E l’hore , che tranquille d rd A 

Pattar potea, rende turbate, e trifte . :oj i. 3 
Voifratei,dache vdifte ìuJcriV 

Da duoi piu fàggi affaccile le fibille !• 

Il minacciar de gli alti Dei coletti , ) 

Non futte femprc fconfolati , e metti ? 

Con quanto affanno (ohimè?) quanto martire 
Cercate modi , e vie : I 

Che da le parche rie 
Saluinquetta dolente vita vottra? 

Se del ciel le preghiere fante, e pie : : ;£> 
Non placheranno Tire ; • b.rn UuO 

Sera fpento l’ardire : u ; :. o O 

Sera fpento’l yalor de l’età nottra . 
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Qual’ Angelo vi moftra: ritti* dluigfii o)io2 

11 verace camino, . >} ci . •. ./•. 

Da fuggir’ il deftino, 

Del qual(Iaflo)penfando aggiaccio, e Cremo? ) 

Copia gentil* io temo ; j; 

Che’I tuo mal ti fi faccia piu vicino. 

Quanto da quel piu allontanar ti credi: - n [ 

E à quclfindrizzi , per fuggirlo i piedi . O ) 

;• *• ' • ' f *w : 

ELEAZARO. 

a...-? od •* f àai 3 ;il u'dlifilihvq A * 

Endcro tante infidie, lacci tanti 
A quelli duri, acerbi miei nemici , ! 

Ch’ufcir del leme del maluagio Hircano, 

Che refleran pur finalmente prefi . 

Ne perch’io finga di portargli amore: - a 
E riuerirgli piu , che non conuienfi $ 1 

Penfino che mi fia dal cuor leuata 
La graue ingiuria, che v’imprelfe’l padre . 

Ma per adombrar meglio’l mio dilfcgno; 

Cofi far mi bisogna , e con quell’arte ; c L 

E grafia , e fede apprelfo Ior m’acquiflo : oti O 
E lopra’I tutto appreffo la regina : ■ f 

Co’J 

mezzo de la qual Ipero far’ hoggi, ii~ 

Che non andrà quella fuperba cala i j ?uQ 

Altera longamente, di vedermi utrnoT 

Priuato de l’antica authoritate : • ' ^ 

Ne ci terran piu longamente oppressi . ; c 

Sotto 

' - ; DiaiKèdbv'C'.Q^. 




Sotto ingiufta tirannide, e crudele, ' 

Accenderò tra due fratei tal fuoco K v 1 t 

Aiutandomi’] ciel, elicgli minaccia, a Cl 

Che pieni i cuori haurand ira , e furore 
L’un contra l’altro , onde verranno i l’armi , 
Andate a rjtrouar voi la regina , 

Imprimtele in cuor tema , c lofpetto * 

( Come habiamdiuifato poco fnanzi) ^ 
Ch’io co’l Re adoprerò l’ingegno, e l’arte: 
Co’Iqual lo, che mi fìa maggior fatica: 

A pervadergli, che’! fratello tenti 
Torgli del capo la reai corona ; 

Ma poi fopragiungcndo la conforte, »'-3 

Ch’ama piu chele ftelfo, fpauentata 
Di Ipauento non finto, renderafsi: D 

E darà fede à le parole noftre , 

Ilche facendo hauremo’l noftro intento* ^ 

Ma tufupernoGioue,clietifai 
Render’honor fu’l Ganzino monte ai 

( Poi che mi veggo in tutto abbandonato ‘ f - 

Dal noftro Iddio) predami gratia tanta, O 
Ch’io meni al fin ladeliata imprefa, 

Ch’io farò in modo, che nel noftro tempio f 

Ti feripofto vn fimulacro d’oro : 

Oue ti adorerà la noftra gente ; -»K> 

Tornando à gli antichìfsimi coftumi 
De la felice origine fua prima, 
ic la qual non tien’hoggi altro che’l nome. ^ 

Arift. 
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Àrift. Benché mi lento fi debole , e fiacco, 

Che pollo à gran fatica mutar’ orma ; - 

Pur fon fi dentro ftimolato, e punto , 

Ch’io non pollò fermarmi inparte alcun* 

E vengo a te per confidarmi alquanto , 
Che lei pieno di fede , e di configlio . 

Ch. Signor tempre fon pronto ad ogni officio, 
Ch’clfer vi creda d’utile, e d’honore.- 
Ar. Qucfto m’è già , per molte pruoue chiaro. 
Non e quell’ Eleazaro , che penfolo 
Staisi ? che apporterà la fua venuta ? 

Ch. Faccia Dio, ch’ella apporti qualche bene. 
Ch’io del contrario temo . El. fignor mio 
Poi chela lingua mia sfrenata, e Iciocca , 
Fece al buon padre Hircan la grauc offefa 
In tjuel conuito fontùolo , e raro : 

Ou io fedea con grand* honor tra primi; 
Ond’ci l’antica poteftd mi tolfe 
Di dar’al popol noftro ntioue leggi; 

Non m’è fiata fin* hor mai lieta vn’hora* 

Et ho vfato ogni indufiria : &à fatica 
Perdonato non ho ; per truouar modo C 
Di /contar quella ingiuria te render pago 
Il cuor mio fempre tribulato , c mcfto . 

Ne mi s’è offerta anchor l’occafione : 

Perche fc quella fu publica, e grande ; 

Non fi può cancellar > fenoncon opra , °- 

Che di gran lunga fe la laici à dietro . 

. F Ma 


25 


>H .li 


i; 


r/I 

;D 


re 

Ma ringratio hor l’alto motor del cielo y dii A 

Che m’ha la via moftrata da por fine > 

A quell’antico mio defir’ ardente . ' * 

Perc’ho trouato’l fonte , onde deriua > 

11 giufto timor voftro, e’1 rio fofpctto • ■/ I! 

Onde le fe darete al mio configlio; r ) 

Torto vfeirete fuor di quefti affanni, v ) ■ <. 2 .dO 
Che vi tengon’oppreflo’l corpo, e l’alma : 

Et io ne rimarrò contento a pieno . ) ,iA 

Ch. La vita gli vuol torre: e’n quello modo oH 
Renderlo in tutto libero d’affanni . 

Arif. Quella mi feri ben’ alta auentura: ! ;.i ry: ■[ .riD 

Ne farai beneficio ad buoni’ ingrato . 

Dunque fi torto homai,che’l modo intenda. 

Che m’ha di folleuar di tanto pelo , yj y 1 

El. Non credo, ch’altro vi tormenti’l cuore . 4 • * 

Che l^i tremenda prophetia del padre, oi uQ 
Arif. Serei;s’ella non fùffe;affai contento. r " i 'j 
Eie. Veramente vi dee metter paura; * L I Cl 
Però ch’i Dio familiar fu tanto , ,■ ; m/A 

Che per bocca di lui parlaua fempre; / or! 

Onde fempre fu lunge da menzogna « .ibi /I 
Non vi ricorda ; quando fu Antioco od\ iCt 
Crudel da voi lotto Samaria rotto: ioloÌI 

Etinfin’i Scitopoli fugato ì . ;rn eH 
Egli del tempio alhor’ alhor’ vfeito d jd jw*! 

Con grpn ftupor di tutti, e merauiglia, H no T A 
Quella vittoria gloriola, eccella - il .ri ) 

‘ .. i " “ T ' . ' ~ Elpolc 
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Efpofci punto ^ com’era feguita; 

Arif. IJ ver prediffe fempre: e me ne pela . 

Eh Quando’! giudicio fc del voftro fine ; 

Parlò Ipirato dal gran padre eterno , 

Che forfè alhor s’era sdegnato volco; 

Onde vi minacciaua’l viuer breuc ; 

Perche con maggior tema , e riuerenza vA 1 1 
Gli delle honor di quel, che permetteua ! « t 

V oftro gran fpirto, c’1 giouenil’ ardore • • f 

Scpoiperl*oprevirtuoìe,elante, \ t ‘ v 

Che felle per Io luo popolo eletto : t , A , < 

E per honor de le diuine leggi ; ' • ti ì'J . 7 Zi- 

Placato folfe, già depolla l’ira ^ 1 : 

E riuocato’l luo fatai decreto; 'p'J T i 

Non haurebbe però narrato’l fallo ; 

Quando narrò Iefue minaccie,Hircano; 

Ma lenarDio mutato di volere , 

(Come ha fatto altre volte) Se ne Io prego l 
Che faccia quella volta queU’iftcflo, i 1.1 
Aril.Che vuoi per quello dir*? è quello forfè 
Quel conforto gentil, che promctteui? 

Eh Quel, ch’io v’ho detto , à quello fin l’ho detto,* 

,, Che non eflendo alcun di noi ben certo 
, , Di quel , che fia determinato in cielo i 
Ne le’I voler diuin fiaqucirifleflo, 

Che già molti anni Hircano in fogno vide; 
Vidourellc co’l lenno, e colle forze 
Preparar contra ogni nemico afialto: 

F 2 E non 
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E non fiat fi fmarrito, e fi proftrato; T 

Come vifidlegiaprefcnte morte, »vU .InA* 
Senza alcun’ apparecchi odi difefe. itu^) .tri 
Onde quafi vii reo darefte’I collo ! : 

A chiunque veniflfe , per troncarlo ; . ) 

Ch’ila gloria paflata non rifponde. ',nO 
,,Et Iddio (èmpre aiuta, chi s’aiuta. imi 

,,E lacura,eIoftudio,chcfi fpende >i’D 

,,Perftar ficurda le nemiche offefe, TV 

, , Finita la Fatica, alto ripofo 
, , Apportale lonno placido, e. tranquillo . 
Ar.Contra chi vuoi, ch’io m’armi, e mi prepari; 

Se non mi fi dimoftra alcun’ nemico ? lH 
El. Voglio ,che vofeo decorrendo andiate; 
OndenafcervipofFa alcun timore : 

E contra quell’ apparecchiate l’armi, sij) . 

Ar. 1 1 ciel , perche s’adempia’J ficr deftinò , 4 

Di difeorfo m’ha priuo ,e di corifiglio . -)). 

EI. Io piglierò per voi quefta fatica . J 

Ar. Starò potendo ad afcoltarti attento . vsii- .ln \ 
El. Non credo , che debbiate da nemici r ' np 

Efterni dubitar d’alcun’ infulto . ;b< ' .H- 

1 fucccflori d’AIefiandro il grande ’V {< 

Son con guerre inteftine indeboliti; 

Si eh a pena guardar puonno i fuoi regni. 

Non che cercar Ia.dertruttion de gli altri» 

E fi fia carte le fuperbe coma 

Al piu fiero di lor , ch’anchor ne geme : 


E al fuori del chiaro vòflro nome trema . T 
Se poi {corriamo! bel terren , che parte 
Giordan : Libano , Arabia, c! mar circonda: • k 

T utto c flato da voi già vinto, e domo • 

Vi refla Zoilo il ficr tiran, che chiufo 
Ne le fortezze noflre genti afpctta 
Con timor tal, che come làfian giunte; 

Lo vedrem dar 1 in mar le vele al vento : 
Elafciarlecittadiinpoter voftro. 

Son poi quelli fi lunge , che non ponno 
Hoggiartàltar quella ritti con l’armi. 

Onde , s’hoggi ha da farti alcun tumulto; > 

Lo faran quei, che fon dentro i le mura . [ .^13 

Venendo adunque à quei de la cittadc, 

Prima raccolta da lontane parti, 

E da propinque vedo vna gran turba : 

De la qual tema alcuna in voi non nafea; 

Son diuerfi tra fe , fenz’armi , e capo . i 

Son poi de noflri i nobili , e i plebei . 

I primi femprcà voi furon deuoti: ’<■ 

Et io dagli altri in modo fon’ amato, M 
Che flaran pronti à la difefa voflra • ' ; { 

In fomma tutti queiti flaran cheti; r iO 
Se non feranno da i poffenti , è grandi 
Con preghiere , promette, c con minacele ‘ ; k 
Contra la tefla vo (Ira follcuati . 

Son piu grandi , e portenti i fratei voflri • ^ 

Ma di quei tre , ch’ili carcere flan chiufi , ' 

Non 

DipìtizedWGoatf 



Non vi nafca paura . di quel folo .1 U 3 

T emo,ch’è cìnto di foldati, e d’armi . s2 

Arif. Sempre hai cercato Eleazaro, e cerchi , o;0 

Non anchor vinto da le mie rcpulfe, j;uT 
Inimicarmi à quel mio buon fratello , .7 i 1 
Che m’è piu caro aflai de la mia vita ; i oH 
Da cui fol tutta la grandezza pende noO 
Delnoftroregnojcdc la noftra gente . . o.I 
S’altro mezzo non hai da confo larmi; 

T e*n puoi ben gir’re fia l’ultima volta 
Quefta,che piu d’Antigono m i parli, i i 

Che non te n’andarai fempre impunito. > 
Eie. L *amor’,e riuerenza , eh a voi porto : <■ , i • 

La charità,ch a tutto’] popul nolfro: 
El’honorch’i leleggi:m’hannofpinto . t 
Sempre à far vofeo queft’ufficio fanto ; 3 

Sperando di faluarui,e voi faluando 7; \ z ( l 
Saluar tutto ancho’l populo,ele leggio jno2 
E s’altre volte ho contra lui parlato j ic: 2 
Non è ftato per odio, ch’io gli porti ; ,1 

Ma per molti fofpetti,e non ofeuri. I 
Hor piu-non ci c da Co fpettarjch’in mano 
Già prefeha l’armi, e pria che’l folfi corchi, 
Riufciranle mie parole vere: 

Arif. S’io lo vedefle con quefti occhi, armato . 
Venirmi contrajquefto petto ignudo ) 
Gli porgerei piu pretto, e quefta tetta; 

Che prender contra lui di fida d’ armi. 

1 -': ' ‘ Alef. 


24 ?/ 


Ale!. Dunque Signor vi Hate, • , */)r?o/!lno 

A ragionar’ ad agio* noo iOv*ocob ai'J 

Senza truouar riparo . rn'bb^iz! dG 

Contrai nemico fiero, i ! • 

Che già Ja Ipada llringe f ^ : v t , h. 
Contralenoflreteftc? ‘^ònisbxialtilfloM.! I 
Dii che dubitai fempre: r >v tibiA orbisi 

E vofeomenedoifi: i‘ !*■ biiif rrtoq notf 

Ne delle fede mai . ,!c m-niiv e; ! 3 .‘A 

Pur a vna mia parola. ' \ ic ttebioE 

Deh piu non afpettate, : a .'Toq iCL 

Che col ferro vi fia dentro a la gola xVb H 

• Arif, Perc’ho vedute innumerabil pruoue I f 2,OJ|<fca.7A 
De l’amor voftro,e de la voftra fede, ! « 

Non ardirò già dir, che congiurata 'n zA3 

Siate con Eleazaro, per difeiorre p lòti E 
Quel dolce, ftretto,indiflbIubiI nodo, in :0 
Che mi tien con Antigono legato, ! on orO 
Ma dirò ben, che troppo facil fete ’-.itZ 

In dar credenza à fauolc,e menzogne. 7 oh *2 . 1 A 
Alef State purSignor duro,& oilinato: n r ( E 

E non vi caglia de la voftra vita, o:ì *>; O 

DclareaIcorona,edel*honore, G 

Ch’à quell’alto timor, che’l cuor m’ingombra, 

Non di perder con voi la vita, c’1 regno , 

Ma la mia calla pudiciria fanta, > o in ) 

Prouederò bcn’io con quella matto. * f bn l 
Che mi fia meglio inanzi i gli occhi voftri 1 

Cader 


Cader con Thonór mio faldo, 6 c intiero, .ìsIA 

Che dopo voi con (corno, e con vergogna. 

De lafe,dcramorben degno merto' 

Mi rendete hor,fe creder non volete 
Qucl,che va già publicamcnte intorno. J 
El. Non fol creder non vuohmanc vdir’ anche; . O 
Perche s udir voleflè’l tutto à pieno; 

Non potria far* al fin,chc non crcdeflc • -’.i 

AI. Che vi nuoce afcoltarfignor mio caro? .1 SA 
Perdete voi però la liberta te . :j c I 

Di poter creder poi quel, che vi piacer j !oCT 
E dexequir à voftro arbitrio! tutto ? Iod 3 rlD 
Ar. Dubito, s’io comincio dar Porecchiobe/ 01 .ìhA 

A gli accufator fallì del fratello , / : n . .i b . ^ : 

Che m’entri in cuor di lui qualche fofpctto ; 

E crefca quel £b {petto intal timore , 01 si; id 
Che tra noi partorita vn’ odio eternò* > 

Che non s’extingua mai, fe non coir Tarmi , 
Strage,eroina<famenduelc parti; c ; 1 

Al* Si deprauato’J fenfo , si -y b ni 

E l’intelletto; hauetc , . ? c < ■ h •; > : ■ 1 i 2 iu rj ojci 2 .1 si A 
Che feorger non fapranno . L » i ; jLD iv r:on 5 . 

Dal fuo contrario! vero ? loiooìcei leC l 

Deh afcolrate Signore : ~ , i dlsup t'O 
Per bcnc^chonor voftro ; oz 1. bieq ìd 'olA 
Quanto dice! prudente , ; fico jiirn fclnM 

E fido Eleazaro . ooi'nt cfoi^b'ìijoi'l 
E^fe per voi negate . -mHh: 
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<Di voler' afcbltarlo* u. oboi o sri/isq lM 
Per quel fi dokcamore,. * ,bi; j ojjuj ib u3 
Che mi poctafte Tcrnpre , l f jJ* o > Iraq O 

Afcoltate! Signore. • ■ brlcj IA 

Ar. Poi che colia voi piace 5 e al nrio dettino * -,i2 

Seguici! parlar (uo liberamente . jijpriLiCl .ih A 
£1. Se! ciel quella roinav’apparécchia, , i rie 'A 

Ch’indouinata fu qualche annoinantc; lon^iS .rD 
Vi ho dimoftraco piu chiaro ,‘chc! fole, rJD 
Che fidamente Antigono può farlo . jp 
Ma ch’in Iuiiìa quefto defio , fi chiaro i di ^ 

V i moftrerò , che non me’l negherete . I A 
In tutti quelli lèi pattati giorni ; .•••,, o rD 
Con ramufcci di cedri, epaime in mano f ! 

Senza alcun’arme, e lenza compagnia D 
E flato intento ad hònorar la fetta j i i, , u£ 

Mai non cettando con alluda , 6c arteo : iib 3 
Acquiftarfi! fauordi tanta gente tir IìomììidV . pI3 
E a molti aprendo! luo crudel penfiero. no 3 ) 
L’ultimo giorno c poi comparfo armato, ì 
Cintola moiri capitani , e fanti* ni V) 
Perche con quelli , e co! fauor de molti : 4 
Che voi lafciando feguon lelue parti, i o e i! •>' l 
Spera dar fine a la bramata jmprelà. 3 .rD 

E vidilo pur dianzi (e chi noi vide ? ), jIoV .rD 
Pien di {udore pallido , e tremante ir/ 2 

Come huom, che tra fc machina , e riuolue’ 

Gran cole, qua venirco Tuoi lo! dati . : u : j: Jb .13 
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Ma perche ó forfè anchornonben'mftrùtt'ò 
Era di tutto quel, che bifognaua : • 

O perche da l’Eflco fu difturbato; i » 1 srO 

Al caftcllo reai non die l’aflalto , i al A 

Si come hauea deliberato prima . A i o I . i A 
Arijf. Dunque è quiilato Antigono , e fin’ hora - 

Non me n’èltata detta vna parola? i io. A 2 .LI 
Ch. Signori flato; ma volefle Iddio, : .idi' 

Chcvi fufic à l’orecchie penetrato , : " 

Quanto tra lui fi difTee’l gran prophetay: iJ 
Che non darefle piu longa vdienza j si /t 

A lefalfe calonniedicoftui, : t ór orniV 
Che cerca por tra voi icandali , e riffe; -ini 
Per vendicar fopra di voi l’offefa, .../ir - > J 

Che gli fe voftro padre, c quando vfcifle 
Sufurrando venia co i pharifei : i oJcil 3 

E difeorfi facendo ì danni voflri . on itM 

Eie. Verifìmil vi par Signor mio caro, . \ 

( Bench’in me folte tal peniier) ch’io n’habbia 
Trattato à la prefenza di coflui, ( ( . 1 i i 

Che fu fempre contrario i la mia {etti* > : n J 
Ma dimmi tu non era cinto d’armi :m c I 
Egli, e i foldati,chemenauafeco? o D 
Ch. Era. EI. che dunque volean dir queU’armi ? \ 

Ch. Volea co fuoifoldati a la campagna ri 
Scender per inuiarfi verfo’J mare: c i An.rl 
Ma prima tor dalfuo fratei licenza , 'il -rnoD 
El. Queflo non ftaua a lui; perche douea * 

>'l o' Afpet- 
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Afpettaf che dal Re gli fufle impoflo \ 
Ma perche poi non dimandò licenza ? 

Ch. Perche fu dal propheta fconfigliato , 

Che’l rimenò da nuouo à i lacrificij . 

El. Perche tornouui armato, c predo àgli altri. 
Che feco hauea,nuoui foldati aggiunfe? 

Ch. Per guardarli da te,ch’ognhor procuri , : { ; 
Di concitargli contrala vii plebe. 

El. , , Le parole; c’han poco fondamento: 

, , Dechiarano da le , che fon bugie . 

Potrej ben io dir con maggior ragione, 
Ch’ei , Giuda , e td fete d’accordo infiemc 
A roina del Re debole, infermo. 

Ar. Cefsino homai quelle contefe vollrc , 

Che mi fan piu , che pria reftar confuto ; , \ 
E non fidarmi homai piu di me flelfo* -, ^ 

AI. Lafciate, che collui di dir finifea; . , 

Accio che poi piglieram qualche partito. 

El. Non npi refla altro a dir,ch’udito hauete j 

Il proceder d’Antigono per bocca 
Di collui, che la fua difefa piglia . 

Balliui quello, ch’egli ha l’armi in mano : 

E molte fqu^dre di foldati feco . v ; - ^ 
Et horli ftafuperbo,5c arrogante 
Nel tempio; e di Re altro non gli manca, r 
Che in-man lo feettro, e la corona in tella ,: 3 
Che con poca fatica acquiflerafsi. 

Arif. Nonliai perielio, alleggerito’! pelo, 

G a cKè 
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Ma perche ó forfè anchornonben*iriftrùtt'ò 
Era di tutto quel, che bifognaua: ! ‘ *x/l 

O perche da TEffeofu difturbato; i j i 3fO 

Al cartello reai non die Paflalto , : J : olA 
Si come hauea deliberato prima . ib io I . iA 
Arif. Dunque è quìflato Antigono, e fin’ hora d 

Non me n’òlhta detta vna parola? j bi ib2 .LI 
Ch. Signorie flato; ma volefle Iddio, ! ni'iD 

Chc/VÌfulTci l’orecchie penetrato, 

Quanto tra lui fi ditte e’1 gran propheta’,: ÌJ> 

Che non darellepiu longa vdienza b cl A 

A lefalfe caIonnièdicoftui y . f ò: !orniV 

Che cerca por tra voi fcandali , e ritte ; / 1 i ri 
Per vendicar fopra di voi l’ofFela, ... i r . o > 

Che gii fe voftro padre, e quando vfeifte . -Jd 
Sufurrando venia co i pharifei i olttt 3 
E difeorfi facendo i danni voftri . on i M 

Eie. Verifimil vi par Signor mio caro, \ 

( Bench’in me fotte tal peniier) ch*io rihabbia 
Trattato à la prefenza di coftui, (•’ t ,i i 
Che fu fempre contrario à la mia fctti^3 Jni 3 
Ma dimmi tu non era cinto d’armi Vid c I 
Egli, e i foldati, che menaua feco ? ’o.'O 

Ch. Era. El. che dunque volean dir quell’armi? d 
Ch. Volea co fuoi foldati a la campagna bri’ 
Scender per inuiarfi verfo’J mare: olu: t{> n-i°I 
Ma pirimator dalfuo fratei licenza , ni rnoD 
El. Quello non ftaua a lui; perche douea 

i . .'1 u 1 Afpct- 
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Afpettar che dal Re gli fuflc impollo 13 
Ma perche poi non dimandò licenza ? 

Ch. Perche fu dal propheta fconlìgliato , : ; 

Che’l rimenò da nuouo à i facrificij . c » 

HI. Perche tornouui armato, c prefio àgli altri, r 
Che fccohauea,nuoui faldati aggiunfe? ; \ 

Ch. Perguardarli da te, ch’ognhor procuri,, / 

X)i concitargli contrala vii plebe. rr 
EI. , , Le parole} c’han poco fondamento: „ | 

,, Dechiarano da fc, che fon bugie. ; -jn-fO 
Potrej ben io dir con maggior ragione, 

Ch’ei , Giuda , e td fete d’accordo infieme ,-{3 

A roina del Re debole, infermo. 

Ar. Cefsino homai quelle contefe voftre, 

Che mi fan piu , che pria reltar confalo ; . f 
E non fidarmi homai piu di me flelTo. ? 

AI. Lafciat$, che collui di dirfinifca} 

Accio che poi piglieram qualche partito. ^ 

EI. Non rpi retta altro à dir,ch’udito hiauete , | 

Il proceder d’Antigono per bocca ; 

Di coflui, che la fua difefà piglia . j , { 

Balliui quello, ch’egli ha l’armi in mano : 

E molte fqugdre di foldati feco. , . ’j 3 

Et hor fi Ila fuperbo,5c arrogante 

Nel tempio} e di Re altro non gli manca, 

Che in-man lo fccttro, e la corona in tetta , 

Che con poca fatica acquiflcrafsi. 

Arif. Non hai per^queilo, alleggerito’! pelo:, 

ii) G % Che 
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Che fim’aggraua (come proniettefti) 

Anxi aggiunta m’hai ioma (opra (orna i 
£ qual mifero Augcl , c’ha i piè fii’i vifco ; ‘- ,t i ,r ^ 
Per aiutarli dibattendo Tali i : . J 

Ancho quelle s’inuclca;e finalmente 
A la fallace pania prefo refta ; 

Tal’ io; che prima hauca, l’animo iìiuolto : 

Da vn dubbio lolo, hor* implicato in modo 
Dal tuo parlar’ e inuilupato refto, - 1 « **3 

Che non ho luogo piu, doue mi volga * Ut 
Dubbio, confido, e dì configli© priuol 
Eie. Da le chiaro, mi par’, &cuidcnté^ ’ u t i‘ J ^ 

Il rimedio almàlvoftro; ond’io tacca* A 
Purfe vi piace di vederlo aperto; rwhO .iA 
Diróllocóri pochilsime parole! . ) 

Ari. A le tenebremrie giungerai nebbia! ì • 4 

Pur fon’anchòr’ad alcoltarti intento . 1 * • •• I «‘A 
Eie. Se rinimicòha già lampada cinta; 

Prendete anche voi Tarmi , difponend© 

Bone guardie àie porte de la Rocca i 
Fate qua conuocar tutti gli amici : ' 

Mandate aleuti j che parli à Capitani : ' ' ‘ j 

E tenti di fiaccargli dal nemico . ^ 

Ma le fubito aprendo Tarmamcnto, 1 
Fate Tà r plebe armar’ i io vlafiicutó , ' j: 1 
Che per Vói fera prodiga del fangue : 11 ' jr 

E’nvn trattò (eri vinta la guerra?. : / i[ J 
t.: c f.ir» ArCi* . iA 
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Arif.Hai finalmente aperto’l tuo defiò ; 
su) i 




Ch’c 
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Ch’èdi veder’ il noflro femeextmto: ;r \>yd 

Tutta la nobilti cacciata al fondo : :b ui*] .Ih 

Eia cittatedeloIata,e.guafla; ' oì H r nil 
Ilchc tutto auerria dal tuo configlio . o u l '[ 

Pon fine adunque al tuo parlar,ch’io voglia 
Piutoflo dar quella mia debol’alma H 
Ch ad ogni modo pud piu durar poco., bCT 
Che di tanta roina efler’authore. : c :o(I 

Àlcfi Dunque pur vi ftarete ù’onc.T 

Allettando lamortc J .-.in-u- ;• ! 

Senza difelà alcuna : J tA -b sC I 

E me fola Ialciando afbi'piJb ^orrjoT 
Fra mille fpade , e lancie w» pf^S » 3 d 
In poter dicolui, iiq nvnl 

Che m’odia oltra mifura l • i Uih :Q 

Però ch’alcuna volta; i r « 1 . J lr?ui c i » 

Son Hata i fuoi penfier fuperbi aducrfà $ : O 
E non fi vedrà fatio T :j jQ 

Di Sparger* il mio fangues - ; oi'-Z 

Mane l’honor’anchora 
Porri l’audace mano : ' r ; >i. L> 

* r * 

Qual la, che hn’è piu che la vita caro: iuh 

Non feri Vero mai : vioO 

Non feri vero,ch’io a Q ~ 

Tanta ignominia afpettiJ i r/i 

Kifolueteui adunque 3 

( S’in voi punto è d’amore ) *py - 1 ; 1 * V 

A far qualche riparo^ * - r 

1 ‘ ~ Se 




Y*__ 


Se non che di mia mah m’aprir ò’I cuore £/ f p 


Arifi Piu di me fuenturato 

In terra’l fol non vede .. f 
Pur dianzi non fapea , 

. Di che cola temere * 

Hor d’ogni cola temo. 
Del fratcU’lio lolpetto , 
D’ogni amico , e parente: 
La nobiltà, e la plebe 
Mi fpauenta vgualmente 
Decere, e de la terra, 

T emo, e di quelle mura , 
E fuggendo vn periglio 


Labori idi.. juT 

iciu'-b ;ia $13 
/jpriaafi oftu) arlall 
. Fj'in jbr orli no 1 ! 
jiip ub ofloiui*! 

o ;i . p i u'ilD 
r-.ioiAJriij ibciO 

r/uqoapnuG 
: obf;tJ3DqlA 

■ xdol otri 3 

. *j . al uc' ellimnì 

ni 
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In vn piu graue incorro ; . 

Onde dourefte haucr di me pietate 
Piu tolto , e pianger la fuentura noftra ;> » { 

Che farmi cofi dura violenza. 

Dourefte creder pur dolce mia vita , 

S’io vedefle per npi remedio alcuno ■ j([ 

Certo, e ficuro,e non di nebbiainuplto^ ; 4 
Ch’à quel m’appiglierei. b 1I0 c i 

Parrebbe à V9Ì, che con furor’ à Tarmi > 1 

Correr douefte (come vuol coftui?) \ a ^ 
Quefto certo feria correr’ i morte: 

Ne fi potriatruougr ftrada piu aperta rJn T 
Digiugner’al deftin , ctfandiam fuggendo 
Vedete voi* s’alcun certo foccorlo 
Vi vien’ in mente, ch’io’! porrò ad effetto . 



Ne piu mi fpaueiitate còl Valermi 1 • bnóT 1 'I 
Far veder qOella morte: dìcui temo^ nildu c i 
E mi turbo affai piu, che de la mia. ! >r;0 

Alef. Non fon tanto acciccata dal timore ; ' : d. 

Che correr voglia con furor a Tarmi : v t 

E concitar ne la città vn tumulto: c; 
Checontrai capi noftri al finii volga. 

Ma ben mi piacerla, che con predella • ' ' A 
Si radunaffe tanta gente armata cj !D 
De piu fecreti,e piu fidati amici, oioi', J 
Chepotelsimoincalaeflerficuri, .;yp *n c I 
Dagliimprouifijimpetuoftaffalti. nvir,:) 3 
Dapoi vorrei qualche perlona faggia ^ 

Mandarfraqueltainnumerabil gente l' VI 
A fpiarjlc fra lor fi muoue alcuno 5 : A 

Piu ch’à tutti attendendo d mio cognato ; O 
Ch’effendo d’armi, e di foldati cinto , 1 J 

Fra fè gran cole machina, e prepara. iM 

Arifi Benché priuo di fone, e di configlio O 
Mi Tenta , e piu che rftai dubbio , e confufo, 

Pur’ opponendo a quel, che proponete: 
Erilpondendo Voi , Ipero, ch’un lume 01O 
Aletenebrenoffreaifinrilplenda; *’ il 

Come talhora fuol pietra con pietra tj!!c T 
Percoffa mandar fuor fpeffe fauille. v si 3n nZ Ibi A 
Quanto à la prima parte, non mi piace oitiZ 
Mandar’ à chiamar fuor’huomini armati ) 
Perche non fi può far fecretamente 5 f 

Effendo 



2r _ _ .. 

E (Tendo infieme congregati tutti - r uiq dM 
Pubicamente àcelebrar lafelUi, . r.bov n.3 
Onde fra tutti nàlceria fofpetto • . hui im 3 
E s’ Antigono ha puf deliberato, - icohioU.lsIA 
Di podi in capo la rcal corona, -miroarO 
Quefto fentendo,fubito verrebbe ibnoD 3 
Pertrouarne rprouifti,adafl*alirne. j. jodo D 
Ma fé lunge è da lui quel mal penderò, 

Gli potrebbe timor entrar nel petto, * 

Ch’io fe(Te cqntra lui qualche apparecchio (X 
Per quel ftrano rumor,ch*mtorno vola ; Jt [; > 

E fentendofi ben prouifto d’armi; : ;,(I 

Per fuggir quel periglio, c afsicurarfi , T ei 

Primo farebbbe à cominciar l’aflalto . ; ] r 

Arrogeà quefto dubbio maggior dubio; : A 
Ch’io per me non faprei, di chi fidarmi, ui c I 
Che dal parlar, ch’è già fra noi paffete; D 

Mi par, ch’io debba fofpettar d’ognuno . r i 
Ondeancho quella faggia, fida (pia IfiiA 

Ritruouar non faprei da’ voi propofta. AiM 
Siche vedete cuor de la mia vita, y 3 
Che fono à noi tutti i partiti fcarfu f 

E che fia meglio forfè ftarfi cheti ; 

T ollendo quel, che manderai! le delle . 

Àlef Se ne le vofke chiare dluftri imprefe 

Stato forte à feder fenia armi , e gente ! 

Co’l fauor folo di benigna (fella ; * 

Non haurefte di gloria ogni Re vinto : 
dii Ne 


2 * 

Ne in queftomanifefto,egrinperigKoi ^3 
Elle per voi lì cingeran la fpada. ir.struXl 
Ma le far’ altro non volete, almeno io i!‘ 3 * 

Fate guardar le porte del cartello, ’ ' • V 
Accio chenon barn prefi al primo aflàko-J A 
Ma tempo habbiamo di pigliar partito. -im A 
Ari f. Ne quello fi faro lenii lofpctto ; - i- - ’ A 

Ch’àtutto mio poter fuggendo vado • D 
Al. Dunque non ci è rimedio altro, che morteci I *‘A 
Ar. Quello fi dee ferbar fin’d Pcxtremo, n -> bi3 c l 
Che benf vi Ièri Facilj fe vorrete ; ' -h i 

Pria clic vegnate in man de gli inimici, ’phf 
Credete voi,le nalcerà tumulto, 

Ch’afpettar voglia da Ipiuatc mano onCl ,iA 
Eller’ vccilo, ó in carcere rinchiulo l c oIoì O .lA 
Ben mi riputerei di feeetro indegno ; -»c ! iM 
De la gloria pallata, edeglihonon'5 ou.-i.qp 
S io Ialcialfe condurmi à finii vile. órCT .iA 

Ma per farui palele’I mio penfieroj O JA 

Piu del gra D^chediiuommoftariotemoi 
5 5 E contra l’ira lua non c dìfqfa . ' • /D A 

AI. Tanto mi flringc’l cuor quella paura , O 
Che per vftirne haurei cara la morte • * 

Eie volete, ch’iorefpiri alquanto, ■* * I i 
Trouatc^modo alinen d’intender chiaro 
Quel, ch’Antigonò fàccia, e quel, che tenti. 

Ar. II propheta mandai per quello effetto : A 

De la cui fede dubitar non pollo . .i A 

H Es’ci 


E s’ei notato haueflc qualche legno 
D’inimico in Antigono, mi fido ; 
C’hormail’haurei per lafua lingua intefò. 
Ma volendone hauer pruoua piu chiara ; 
Altronde non faprei, che da Tifteflo 
Antigono cercarla: c fe vi piace; 


Manderò à dirgli, ch’in caltello vegna, >1 .ìhA 
Ch’io vuò (eco parlar di nuoue imprefè. 

Al. Piu tofto pur, che fuor di qui fi parta ; . CI .1 C 

Perche non ofarci ftargli dauante ; ■; jp ,iA 

Eflcndo armato,e con faldati intorno. ) 

E quefto altro non fia,che porfi in mano [ 
Spontaneamente à vn capitai nemico.. 

Ar. Dirò, che venga fcnia fuoi faldati .. ) 

Al. O folo, ò con loldati , eflfendo armato, . < 3 
Mi darà timor Tempre; ben lapete; ;.[ 

Quanto fia in armi coraggiolo, e fiero . 

Ar. Dirò, che venga difarmato, e folo. 2 

Al. Quefto in lui produrrà fofpetto, e tema : 

mofpetto gli in commodi già detti . ; I 

Ar. Cofi leranno i Tuoi penfier palefi . 


Che non venendo : ouer venendo armato : .* A 

Chiaro indicio darà di poco amore . 
Mas’almodoverràdamcprefcritto ,5 . 

( Come tengo per fermo) (arem certi C 

De la limpida fua, lineerà fede. hip 

Al. Ma che farete, fe venir ricufa ? , ; * 

Ar. le prouifion già dette , & altre ancho 

'C! 


So 


Che da l’occafion {eran móftratc • .'A 

Eapertamentefia lecito farle. :o'i 

Al. Ma s’armato venifle,e’n compagnia? o'I. 1 
Ar. A la porta ftaran le guardie noftre , 'b ▼ 

Che gli torran l’entrata nel caftcllo • ìrtìftfl .iA 
Al. Ma fe veniflè d’armi cinto, c folo ? . i;CI 

Ar. Non crederò, che tal pazzia commetta, ni !/: 

Ch’in vn tempo m’offenda, e venga in modo. 

Che quella offefa foftentar non poftà. . iO «!A 

Pur (e ve’l fpingerà sfrenato a rdirc , ’ A 

Dalla guardia fera prefo,c legato, :snoV 

AI. Se verrà fu l’auifo, hauran, che fare, i.ÌJJaqìA 

Che ben fapete’l fuo valor’, e fòrza . brusftO .in A 
E fuggendo da lor, qual fiera belua - ' 3Ì il .1 A 

Scatenata di noi farà macello. <ù‘nÒV .iA 

E haurà maggior dal popolo fauore. [ fiM 
Poniam, che fia. pur finalmente prefo. M 

Si moueranno fubito i faldati : . ' : / & .1 A 

E tutto qucfto populo à tumulto ; 

Onde fcrà, voftro mal grado,fcio!to . • 

Ar. Che vorreffe voi dunque, che fi faffe? 

Al. V orrei, che fuffe imm antinente vccifo, - • - r f 
Che non ofèranpoimouerfi glialtrij - it 
Quando fi vederan fenza’I fuo capo . 

Ar. Non vedrà mai tanto peccato’l Sole , 2 •. 

Ch’io mi macchi dql /angue d’vn fratello : 

Cui non fu pare in quella, o’n altra etate 
Di bontà, di prudenza,e di valore. 

H 2 Dunque 


Al. Dunque fe vc’I vedefte venircontra ; ' ! iD 

Pcrlpogliarui delregnOjcdelavita:; jqr,I 
E d’uccidcrlo fufle in poter voftro >' i .IA 

Vc’Ilafciarcitevfcir viuodi mano? j’A .-.A 
Ar. Forle’l farei ^ potendo in altra guifa .O 

Da lui, che colla morte liberarmi, jl -j! r.M .lA 

Ma in queftomodo mi parria tradirlo : j rioW .iA 
l^er jieuecagion condurlo à morte. v ni'iO 
Al. Già voIctecommetter,chefiaprcfo. O 

Ma s’ei vorrà difenderfi co Tarmi ; v ; ;<1 
Vorrete alliora^chc le voftre guardie g cllcCl 
Afpcttino i Tuoi tQlpi,{cm.a dame? ulimova^ -IA 
Arif. Ch’anch’eH'fi-difeddano giufto^ ri od eirD 
Al. E leTuccidcranho'intdldifda? ^uìLI 

Ar. Vorrò, che fia debitamente vccifo. : :> . 

Ma per noométtetla fua vitaà rifehiò^urr! : I 
Meglio^ dh’iomi rimanga dr diiamario^ I . 

AI. Sevi ferà fedele, e vUbidiente^ to nnvnorr 
Non correrà per queftodrilchio alcuno, - T * 

ChM voi verrà con pochi , c difarmato . ;.G 

Ma fè v’è;tmditorV&: altra via •) .rij .iA 

Per fcopfirJQnPi^è miglior di quella^^mi? V .IA 
E queda-haUcteper miglior eletta: i eri orìD 
. T ratemi homai per quella di timore, u£) 

Se non ch’io.penferò delfer beffata: nu r /I ,iA 

E darò’Hne à quel mio bel penderò, :■ n i r! 3 
Che 90,0 pollo piu ftar con talfpauento . i.O 
Ch. Quelli voltò tradagli , e quelle pene 

■ . < ! 1 : M’hanno 


M’hanno fignor tanto trafitto’l cuore» 

Che, benché m’habbia Eleazaro pollo ’ . ? A 

Forfè in qualche lolpetco à v olirà altezza., 

Non rcllerò di dir qualche parola, 

Che potrà forfè confolarui alquanto ; * . 

Se licenza però mi concedete. j :d/i 

Ar. Liberamente di quel, che ti piace, oh oim ioagi2 .13 
Ch. Vdì parlar’ Antigono pur dianzi *:.»;» IO 
Di voi con tanto amor’charità tanta , /l 
Che non dubito punto, ch’ei non venga . C 
A voi volando di (armatole Eolo. oo-jC .-.A 

Ne fi potrià piu breue, e piu Ipcdita o n 'Si, 

Per l’un’, e Paltto viatrouardi quella , 3 zhSl 1 

Da liberami di folpetti tanti . 

Coli rimuoua’l gran Signor del cielo 
I perigli , ch’altronde vi Itali fopra . 

Ar. Lo farò, poi ch’io lento’l tuo configlio, t A hZ 
Ch. Vn minimo periglio non vi /corgo, *2 
Pur che fi faccia lenza infidie,e fraudi • Si 

Alef.Quefta voftra dimora è troppo lunga . ! 

Arif.Perche piace à me ognhor quel , ch’à voi piace) 

Porrò in luogo fccreto le mie guardie j 
Con commilsionjs’Antigono vedranno .1 
Venir lenz’armi, che gli diano’lpalfo: i / 

Ma le armato vernagli diano morte. . . ; A 
In tanto’l mio piu fido cameritro . (. J jD 

Manderò à lui dicendogli, che venga 
Subitoà noi conpochi, e dilarmato: 

•--il Entriamo 


Entriamo adunque ad eflèquir’ il tutto . . ! \ 

Al. Andate pur Signor,ch*io vuo ritrarmi _ O 

Fra le mie donne in piu riporta ftanza , [ 

Che poi ch’in cuor m’entrò l’alto fpauento 
D* Antigono , con armi venga, ò lenza , 

Non potrei (opportar la fua prefènza. 

El. Signor mio deponete homai lo fdegno ; i fi.I ,iA 
Chaucte contra me concetto à torto, ; bV ..D 

Per la libertà mia nel dir : che nacque v /à 
Dapurozcl de la falute voftra. J 

Ar. Depon pur tu tante volpine frodi ; • A 

Se non ch’ai fin reiterai prefo al laccio . . '/[ 

El. Pria farò forfè qualche ricca preda . 


• 
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Sa NTO,c diuin’amore , 

’ 

A 

Se tra gli Dei celerti 

tirrfriV 

.rO 

Sei piu vago , piu giouane , e piu bello : 

bvÀ 


S’hai fi tenero’l cuore , 

tibuO 

."lai A 

Onde tal forza hauefti ; 

jìw l 

.liiA 


Che domi ognun con l’aureo tuo quadrello ? 
Marte orgogliofo , e fello 
Vintoti rende Tarmi: \ 

Apollo colto al varco oh oV.U 

Gettagli ftrali, e l’arco. tri 

Ne gli gioua virtù d’herbe , o di carmi : 

J E’i fulminante Giouc 


Efupcr- 




e 


31 




: orati 

U 

■ Ol vvl 

OUDU A 

nà<k\ \ 
dioudV 
4oiiMI 

, -f r r 
«. « J i C JL 


J 


EfuperboTrofeodcle tue pruoue 
Tu co*i pie molle , c bianco 
Vai per gli Idalij campi 
D’un foaue liquor tingendo i ftrali ; 

Indi ferendo’l fianco 
Ogni cuor pafsi, e auampi : 

E fai fi dolci i tuoi colpi mortali , 

Che tutti gli animali 
Del cieP, c de la terra, 

E d’ogni ondolo luoco u 

Godcno del tuo fuoco : , no If 

Eperdonteco volentier la guerra, isT 
Che’l tuo dolce tormento 
Rende ogni afflitto cuor lieto , e contento « 
Ogni bell’alma accefà 

De la tua {anta face , , ; Ai 

Ne l’amata fua cara fi trasforma . . :iir.D noD 
E quanto duole, cpefa «r. iibli ' 1 

A l’una : ó gioua , e piace , 

Falsi d quell’ altra anchor regola, e norma* 
Onde , s’hor fi conforma 
Del Re noftro il volere ; ; iv b ! Il 

Con quel de la reina ; 

La tua fiamma l’inchina 
Che tramutò le fuc fembianze vere ; 

Quando l’alma bcltatc 
In tutto lo Ipogliò di libertate. 

Quella giufta grandezza 
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De 


De le leggiadre membra, ( ’ i? wl 3 

Che natura à grand’arte infieme po(c; 'oz uT 
La gioconda vaghezza -j : ,.V 

Del color, che raflembra \ 

A neue altroue , e nel bel volto à rofe : [ , I 

I labbri: oue nafeofe O 

Venere (an$aj ebclla Ai .1 nì3[ 

II (iio Nettar celefte : ’ ^ ittui ar 0 

L’altc accoglienze honefte: .‘bio’ ' f 

La dolce, pura, angelica fauella: ' i n r o'b 3 

Il caro , c grato ri(o » o robe D 

Tengono’l.Re da (e fteflo diuifo. nofcion 3 

A fi bel corpo diede r:*l \A. 

Il-Re del ciel per guida jh JJ 

Cortefe alma, bellifsima, e gentile. .1bdìr:$D 
Nel vago petto Fede ' 

Con caftitd s’annida , La >1 

Modeftia graue , 8c alterezza humile. l : o 3. 
Ogni virtù virile :u A 

Oltra l’ufo di donna 

T i 

Qual Sole, in lei rifplende. . i) mr!^ , .~i>r.O 
Da lei configlio prende > "X 

il Re;quando fer Martc:c quando aflonna . 1 
Per lei lofcettro prefe: .1 

E tralTeà fin milk lodate imprefè . l ori, > 

Se bellezza, e virtute - n !;, iobntuQ 

Di cofi altero oggetto wuinl 

Il reai cuor’à Tuoi piaceri inuoglia; - - tlù.ip 

Non 


n 


Non è ragion, ch’ei mute 

In quello rio lofpctto * 

Da l’vlato camin penfier’c voglia. «. 

Tu amor gli animi fpoglia - ìì!>4 

De’cari fignor noltri io u n ;‘iìJnoD 

Da timor, c da (degni. J ^ì; hioq noW 

Fa,ch’Antigono vegni j irtnsT 

Al Re lenz.’armi;e la Tua fede mofiri. } 

E,fenacquerd’un leme, j. ..:cO 

Che viuan poi lempre congiunti infieme. O 
. •••<' sili kpuoiT 

A R I S T O B V L O. M 
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O I chefecondo l’ordine già pollo 
Ho madato al frateschi gli comadi, 
Ch a me ne venga,trepido,e dolente 
Son fatto in guila,che mi lento tutte 
Tremarle membra, e palpitarci cuore : 

E mi 11 van rapprefentando inante 
Varie calamità,- varie feiagure, J 

Che potrian fulcitar di quello fatto. 

Ch. ,, Quando qualche folpetto ingombra l’alma 5 
, , Ogni partito, anchor che certo , e fido , 

, , Fa parer pien di dubbio, e di periglio . 

Ar. Confiderando vò, ch’era prelente 

A quei noftri dilcorfì Eleazaro . : j' O 

Che con Taftutie lue, colle lue fraudi u< ' ^ 
Ci potrà difturbarogni dilfegno . ' J .r 

* I Non 


Non potrà dargli a diucder quelf empio t 
Ch’a me chiamato l’ho fenx’armi,e folo; ì 
Per dargli morte, o chiuderlo in pregionc ? 

Per la qual caula prenderà queirarmi 
Contrai mio capo , ch’io prender non volli. 

Non potrà (fe tal via non gli fuccede) 

T cntar con ampli doni, am pie promette, i 

Che quel mio meflo l’ambafciata efponga 
c $ Contraria in tutto à quel , che gli fu impoft o. 

Onde Antigono al fin ne retti vccifo? 

Trouerà mille ingegni, mille vie, 

; m Mille arci(ohime ) contra le noftrc tette . 

Che debbo dunque far latto infelice? 
r ' Non era’l meglio(ohime) ch’io gFimponette, 

Che fiibito feendette a la pianura: . ... 

Ejordinatal’eflcrcitc^n’andafle . 

Contra’l tiran, che le città marine .. f «/£ 

Tien’occupate contrai voler noftro? X 

Che quando ei fufle de le mura vfeito , , ^ 

Ccflcria la cagion d’ogni folpctto. , - V 

Ch. Credo, c’homai fia Antigono inuiato, ' p 
Per ueniruià parlar’, onde fia meglio 
Àfpcttar,che tentar nuoui partiti*. 1*0 <t 

Ar~ Acquetar non fi può queft’alma afflitta; ' . 

Onde poi che non equi la regina, . ,.3 

Che turbar potta’l mionuouodittègno; 

Andar mcn voglio à ritruouarlo al tempio , 

Che te te co m’affrontodon ficuro , 

- "l' Che 

V ' 
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Che fine hauran tutti i fofpetti nòftri: 

E trarrò la fila vita di periglio. 

Aiutatemi adunque amici eletti , 

A far co ivoftri pie quefto viaggio. J - 1,14 ^ 
Ch. Siam qui pronti fignor’al voler Vòftro • 

Ma vi torrd(cred’io)quefta fatica 
Il propheta,ch’d noi lieto sc’n viene . 

Àr. Che nuoua rapportate del fratello . 

Pr. Nu oua da farui confolato,e Iietoj 

Ch’in voi tteflo maggior cura non feorgo 
Del voftro proprio ben, de la falutc 
Di quel, ch’io fcorganel fratcl coitele. 

Oltra mifura’l mal voftro lo preme . 
Maben’in fin’alviuo lo compunge, 
Ch’opinion di lui finiftra , e falla 
Concetta habbiate dal parlar’indotto 
Di lingue inique, c di comun’nemici , 

Che fc volcfle anch’egli dar orecchia 
A le falfccalonnie,eromorfalfi. 

Altro non vdiria la notte, e’1 giorno. 

Ar. Che gli vicn rapportato? ah federati. 

Pr. Che deporlo volete da gli honori : 

Rinchiuderlo in pregion’appreflògli altri: 

E farlo andar’indegnamente d morte. 

Ar. Che dice egli di quefto d che fi muoue?i'- i •’ 
Pr. Non gli da fede alcuna , e non gli afcolta ’ V 
E per vofeo purgarli de fofpetti, 1 

, Che prefi hauetenuouamentedtortò: 

I 2 Quan 
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Quandeifiiflcrfìniti ifecrificij? ■ - ’ > 

Vcnirvoleuaiedarfiin poter voftro* 

Ma’J camerier, eh a lui mandato hauetc s 7 . 
5tato ècagion,chenonafpetti’l ' A 

E ch’ioterrotDo’J facrificio venga . ? 

Ne può molto tardar, che qui non giunga*,; 
Onde veforto, che con lieto volto 
Lo riceuiatc : e che tra voi fi fermi 
Strettifsima vnioriyconcordia , e pace* , , 4 

,,Chequefte fole rendono ficuri j 

,, Da nemici di dentro, e da gliefterni* ioti 

Ar. Era inuiato anchora per partirli ? 

E voi perche diloivenifte prima? (; 

Pr. Non era audior partito; & afpettaua ; 7 ' 
Alcuni pczri de le fuc bell* armi . [J 

Intanto Y^cito perla porta auftralc Kiup^y 
A voi venuto fon per longhi giri; , iCl 
Per fpiar,s’alcun moto è ne le turbe ; . . Ì 7 *• 

Ma egli, ch’ufcirà da tramontana, i A<\ • 

Fornirà preflo’l breue fuo viaggio • A 
Ar. Che 

armi ?.Pr. che quel voftro cameriero (.) 
Gli comandò , che fi metteffe intorno. . > 

Ar. Corsegli dille? (ohimè) che fiam traditi; 

Pr. Mentre erauamo al facrificio intenti; 

V enne quel meflo perla ftretta Calca ) 

■ T uttQ affannato , e gran fretta inoltrando 1 *4 
E giunto manzi Antigono gli impofe. 

Che da Ja porca: che riguarda l’Orfe, 
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Al cartello veniflè,di qucll’armi 
Cinto : che s’hauca fatte in Galilea ; 

Che defio di vederle era in voi nato, # 

Per efler belle , inufitate , e nuoue . r • t 

E ch’altri armati non menafle feco . .. j 

Ar. Dunque verrafsi armato ? 6 Re del cielo 

Come comporti tanto tradimento? ; 

Pr. Verrafsi armato (ohimè) che cofa è quella? 

Ar. Ite volando amici in quella parte: 

Ou’è fotterra il tenebrofo luoco ; 

Onde fi vadaqucfta rocca al tempio. 

Dite à la guardia, ch’iui fta nafeofa. 

Che paflar laici Antigono fenz.a armi, 

O con armi,ch’ei venga; ite volando. 

Ch. Prefio a mouerfiè’i piede, à correr prefio. 

Ar. OviIe,ó fianco, ò neghinolo piede ? 

Nontidara’i bifogno,e’l mio dolore no/1 

Tanto di forza, che con lieuecorfo " T ; 

Porti quefto mio corpo afflitto, e Iaflo [\[ Ì4 ,-q 
Alinfelice,&execrabil luoco? 

Pr. Che fate fignormio?checofafate? 

V’è faticai leder; non che’l fermami • 

Su1debolpiede:elomoueteal corfo. ]\r] 

Sentite ohimè de la caduta offefa ? 

Ar. E poco quefto mala quel , ch’io bramo. 

Fofs’ioreftatopurdivitapriuo, -Jl H 

Chc nonafcoltcreilacrudel nuoua: > 

i • 

Ch’ad hor 5 ad hora mi feri portata. 
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Hor ben mi fi comincia aprir’ il velo ^ 

Che m’c flato fin’hor dinanzi à gli occhi. 

Conuerrà pur, che quello giorno morte 
L’arco Tuo fcocchi contra noi fratelli ; 

Coli haucfs’ella me ferito prima . • \ 

Haurà pur fin la prophetia del padre ; 

Pr. Bench’io non fappia in tutto la cagione 
Di tal dolor, pur qualche parte intendo • 

Temete, che*l fratello vcciforefli. ,iA 

II che come efler può ; (e la morte hoggi c ; 

Gli ha deftinata’l Re de l’uniuerfo 
Ne la nemica torre diStratone ? 

Non v’affligcte adunque inanzi’J tempo . 

In puoco /patio n’udirem la noua, ) 

Eforfè lieta, e forfè fera* J primo ' ...rj 

Egli de gli altri a comparerui inanzi . 

Ar. Non afpctto aItro(ohime)che fangue,e morte 
E vdirmi par’ vn gran flrcpito d’armi . 

Pr. Ilfifo invaginarvi rapprefenta 

A l’orecchie quel fuono vano, c fallo; 

Anch’io pur l’udircijfe fuffe vero . 

Ar. Condotto l’ha’l voflro configlio à morte . 

Pr. hc’l felle vccidcr 5 non vi configliai • 

Ar. Si ben,ch’io*i riuocaffe da l’imprefa : 

Perlaqual già fornir s’era inuiato. . \ 

E fe non fuflc ritomaro à dietro ; 

Non feria corfo à morte : ò confua gloria; 

E lenza colpa mia veuuto al fine . 
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Pr. II mio configlio fu diritenerlo, 

Che non andalfed manifefta morte : 

E feria ftato falutarc ,e lanto j 

Se li ftato non folte d creder prefto 

Ale maligne, e leelerate lingue. ; >u ' 

Onde slalom’ ineommodo gli auiene 
Biafmate’l poco amor, la poca fede: ^ » 

Che delle a me j quando vi fei ficuro. 

Che non doueftehauerdi lui fofpetto. 
j > Ma vi perdono , ch’c comun peccato . 

» Trasferir’ in altrui le proprie colpe. 

EfperoinDio, che qnelte alte querele 
Non hauran luogo: e che’l vedremo faluo. 

E di vederlo è in me tanto defio, } 

Che,lènonfufte,perIalciaruifolo; . i 

Lame n’andrei con pie fenil volando . jj 

Ar. Deh nelTuna di me cura vi prema, _> ^ 

Che d’un’ odio mortai 1 odio me Hello: 

Ne voglio piu d’alcuna man loccorlo. 

Ma da color, che tornano j vdiremo, 

Chidino i due meglio habbia indouinato : 

Ma (ohimè) lenza parlaci getti , e’1 volto 
M’apportano cagion d’eterna pena . 

Trouafte viuo mio fratello, ó morto? .* 

Ch. Viuo’l trouai , ma fubitomorio. 

Ar. Dunque egli , ch’era lì robufto,e lano. 

Per colpa mia, che fon debole,e infermo: 

E colla morte già piu giorni gioftro : 

E giunto 
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* E giunto al fin de la fila breue vita? ci .vi' 

Et io fon viuo?e’i fol mirar’ardilco? 

Ncconluma’l dolor quel poco Spirto : 

Ch’i fuo mal grado tien rinchiula l’alma 
In quelli membri femiuiui, e fiacchi ? 

Ma non viuerò troppo, e fia quel poco 
Ben con tanto tormento, affanno tanto; 

Ch’io morrò manzi morte mille volte . 

E pcrche’l mio dolor via piu s’inalpri , - s 
Narrami’l fatto tutto quanto à pieno : < 

E tutto quel, che fe Antigono,e dille: 

Poi chcì Propheta fi parti dal tempio. 

Ch’ogni parola mi feri ferita, 

Ch’in me crelcer farà l’acerba doglia. 3 

Ch. C iunfi fignor, eh* Antigono era in terra O 
Con tutta la gran voltra guardia adolfo , r 1 
Ch’ala noltra venuta lo lalciaro 
Ma di ferite pien la gola c’1 volto. 

Pur daua anchor qualche gcmito,e crollo 

E gemendo, e crollandofi gettaua 

Da le ferite molto fangue in alto. - ■> 

Lo fei tolto portar lopra la lala; 

Onde fi Icende al lotterraneo Ipeco , 

Fitor di quel luogo tenebro lo, e ofeuro . 

E come fii nel chiaro, aere lercno, r 

Sforzofii d’aprir gli occhi opprelsi,c graui, - •*. * 

Che d’una mortai nebbia eran coperti . 

Ma non potendo tolerar la luce, 

Tolto 
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Toflo li chiufe,evn gran gemito diede. i . 

Stridean© in tanto ìe mortai TcHcc, ( l 

Spargendo Tempre fuópdifangue vn fonte. 

V Icendo al fin co*l /angue i fpittije Palma* / . 3 t<I 
Rellò cogli occhi torbidi, e trauolti : •*< A 

Altro nòn vi /odierna quel fuo paggio eLUJL -rii* 
Ne diri parte, e parte’l capitano . ■ - ; : 3 

Ar. Che del Tuo corpo?douc lo lafciaftc £ obrnuLH • 

. Ch. Ogn’vn reftó fi attonito, e confuto» i Pobjnfiup r,*! 
Chenefluna di quel cura fi pre/e t rneg ió 
Efummo prefti a riiioltaril pàflb»3rprtroirty2 
Per riportar 1 a voi nuouafitrifla. - etarn i3. 

Ar. Mandili alcun, ch’in mia prefenia ? i porti ite o c I 
H tu in tanto racconta quel,che lai. - tilt! 

Pag- Quelli ardenti lofpir, quelli fingulti, amop 
Quelle ahondanti lagrime, cbe’l duólobom ni 
Produce in tiie del'mio lignor'cfiintò, <p tnD 
Se di lui muotioi ragionarla lingua il f.M 
Crclccran finche ini torran la voce; ;io ^ é£ 

O Ipingeranno a làmerttàrff J cuore, ■ rio i> 

Onde hai mio parfàr rótto, d confulbvj n iuCl 
Perche di tartte(obimc)laette é?a’ntié<^ I A 
Che contri gH aumentarono, vna loia >i ; ; b3L 
Non fi molle d ferir quello mio petto? > ’> i 
Stei punninez-iLo a mille acute punte: n O t 
Serei pur morto volebtiet con lui : > - 1 n&igH t 
Perche dunque rellaÌldno,&: intatto? ’ PI 
Ar. Benché quefl^tÓQditóldodiam’aóctelca; ■ 

K Pur 




Pur perche bramo di kntir’i pieno T 

Di queito cafo horribilc’I fucccflo , 

Volgi à me gli occhi, e’1 mio defir’ adempì. ’ 
Pag. A che ftratio crudel forte mi ferbi? 

Ar. Deh fcuotetelo tanto, ch’in fe torni. A 

Ch. Lakia quefti lamenti ad altro tempo: -h v 

E raguagli a’1 fignor di quanto chiede; I 

• Hauendo à lui, piu ch’ai tuo duol riguardo, 
Pag. Quando’l refto de Tarmi al tempio giunk 
Di gemme ornate prctiok, e rare. 
Subitamente klc pok intorno: 

Et à me la celada à portar diede. 

Poi s’inuió con due vecchi honorati : 
lakiando tutta l’altra compagnia . 

Come fu per vkir fuor de la porta. 

In modo traboccò co’l pie finiftro. 

Che quafi fu per dar co’l volto in terra » 

Ma fi fermò /u la poflènte delira, 

E con quella preftezxa in pie rifork , 

Con che da forte man fopra egual pietra 
Dura palla battuta in alto balza. 

A l’hor’vki fuor de le bocche vn grido 
E di quei, che nmafi eran nel tempio j 
E che ftauan nel portico propinquo ; 
i Con mal’augurio Antigono fi parte. 
y II gran Re de gli eflerciti lo guidi. 

Nel paflfar poi perTinfinita turba, '.u 1 ! 

Chauea già tutco’l portico ripieno • 
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Non fu lieto pùrVn veduto in faccia , 

Ma ftauan tutti fconlolati,emefti. ; fi 
Sol fi vide Eleazaro, e lalua fetta 
Segni inoltrar d’vna allegrezza immenfà. 

Quando poi fummo giunti fu la porta, 

Che ne la ftanza fotterranea mena; 

Lo fopragiunfe vn’improuifo horrore; r . 
Che gli fece arricciar tutti icapegli, 

Come à chi giunge in luogo di fpauento. ) 
Onde fermofsijefoprafcfofpefo j • FiLT 
Poi che fte alquanto, ì due compagni volto I 
Dille, con voce languida, e tremante. 

Non è quella la torre di Stratone, { 

Cofi da tutti volgarmente detta, . 1 

Come quella, che fiedeinripaalmare, 

A me d’augurio infàufto,& infelice? o T 
Che cofi fi chiamaua,fu rifpofto : ' 

E reffortaro à ritornarli indietro ; 

Dicendo, ch’era vna fciochczza efprefla , 
Correr Ipontaneamente in quei perigli, ) 

Ch’aperto ,e eh iaro portendeua’l Ciclo. 

E che le pur volea gir ne la rocca, 

Per inoltrarli al fratello vbbidicnte , L 
Pigliafle vn’altra piu ficura firada . 

5’io torno(difle)ó prendo altro viaggio 
Farò contrai mandato del fratello . 

Onde accrefcerò in lui tcma,c folpetto . 

Ne’J conofco fi ingiufto,c fi crudele , 1 
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Che per accufefaffe fenza vdìrmi 5ail ul n< r A 
Sparger mi faccia !’ innocente (angue -i r .fi rM 
E fc pur fu(Te fi (piccatole fiero, .hiv l’or! 

A fc chiamato non m’hauria con armi* 

Ma fìa, chc può . non vuo,che mai fi dica f , ) 
Ch’io tranfgredifle’Huo voler’ vn dito i. orlO 
E piu prefio vi vuò (pender la vita v jot o.I 
E s’ha’! propheta annueder potuto y ; > tO 
C’hoggr dd)bia la torre di Stratone j oO 
Eflcr di queftò cprpofcpokuràilorrn^ obnO 
Ha £ o rurqanch o antiuc da:,f quii td tre * ;o ( I 
E fe m’hariuocato da cpclialtrav / noD t eTliCl 
Mofira , che non citì quefta aldun periglicr/T 
Ma benché vene' fufie, non fia vero j b do3 
Ch’io retti pcrtimor d’andar’ inahtep amoZ) 
Tomateindietro voi ^ch’impedimento di i A 
Piu toftomi darefie, chefoccorfoitib:; orD 
E vi porrefie fenza prò à periglio- > V » 3 

Cofi dicendo, gli tornò.fu’l volto oiCI * 
Quel filò viuo color, ch’era fin ar r ri to ». t. o ') 
Pofcia allacciata la edada in tetta, r . riÓ 
Imbracciò’Hcudo, e tratte fuortafpada,’ ':i 
E detto à me, che*] feguitafsij dentro # I 

Al tenebrofo luogo il camin prefet n.i! f ; ,; I 
E vollero t due vecchi indietro i palàia o i'l 
Altri vi dica quel, che (egui poi ; sin or.wi 
Perch’dmetollavoce,eleparole: r:. : nO 
Schiantar fa’! cuore j e dileguarfi l’alma , 

-■' r J i A Anft- 


Arift. Menate quefto mifcro’da tanto. : f 3 -.'< 

E guida tu fi dura iftoriaa^ fin,c 9 ' j-.o hi. ! 
Che m’ha condotto homai yicin’ à motte • 

Capita.Come fu giuntód n^zza la cauerna j 

( Clic cofi pollo ben chiamar quel loco j > 

V’ non penetrò mai raggio di Iole) {) : i j) tl f H 
Noi, che ftauamo taciti,&: intenti jrnmfi ; £ 
Al fuo venir, lenza pur trarr’ il fiato,: , ? 

Sorgemmo ,c fu in vii punto tolto in mezzo, 

E percoflo di col pia Ipri, e diuerfi, orr o J ) 

Che perche falle’] luogo oleuro, Sbatto, no 'J 
Pochi n’andaro di qùei colpì in.vafkOj, ? n:b H 
Che ( come volle lua fiera ventura ) Zi- 

Era Tacciaio fi polito , e terfo rivir i* 

De le lue belle, e impenetrabili armi, in ncK 
E di lucenti, cricche gemme ornato * b ) 
Talrendeua di felumc,elpIendore, ; odzM 
Che la ftrada moflraua à Tarmi noltre . i . K j 
E quello fu cagion de la lua mortej l -SA 
Perche altrimente, ò fi feria laluato, 1., ri tPi 

O prolongata almen la pugna tafitQ* ; n fi H. 

( Che feria giunta l’ambalciatavollrav floj ;p 

Quando ei lènti ferirli, a quéidauanti c q id 
Menò con furia la fulminea Ipada, i . lYui 
Che tagliò dmezzo quafi tutte )*haiU? « j p 1 
Riuolto poi velocemente intorno ; r O 

A l’altre anchora andò troncando i ferri . 
Solleuò poi co’l feudo, e colla Ipada >. 

iuO . Moke 


Molte di quelle fin fopral filo capo. ' UjM ,jl;iA 
Indi’l petto de noftri con tal forca u; ; 3. 

V rtò co’l forte petto, c duro feudo , 

Che gli fc in modo rouefciar’d dietro, 1 
Che la ftrada s’aperfe à vfeir del cerchio : ) 

E , lafciato nel metro horribil fegno ’ 

De l*immenfo,&: inuitto fuo valore, > oH 

Ritornò faluo al luogo, ond’era entrato. 

Ma perche ritrouò chiù fa la porta 
( Come io commeflo hauea ) volle la fron f 

Contra di noi,& à la porta il dorfo. : y. i O 

E dille poi con formidabil voce . ' : i rbo^I 

, Per qual cagion’vccider mi volete? > 

> Chi v’ha commeflo tanto tradimento ? f 
Non rilpondcmmo: ma ferrati infieme ! et I 
Gli demmo vn’ altro furiolo aflalto . b 3 

Ma con tanto furor*, impeto tanto T . 

Ci faltò in metto, che n’uccile molti ; > 

Ne feri moltite fuggian tutti, come • p rC 

Fan da fparuier le timide colombe. : C I 
E fc non era*! luogo olcuro,c chiufo, r ) 

Quelli vccidendo,e quei mettendo infuga^ > 

In poco tempo hauria vintala guerra. 

Io c’bauea Icorta in lui tanta poflanta, 4 
In tanto hauca introdotte nuoue genti ' 

Con quell’arrni,ch’offendon da lontano. >t )l 
Onde tutti raccolfi: e con piu fiero b.‘i A. •» 
Aflaico’i femmo ritirar’ al muro-. 
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Qui quei c’haueano l’armi d’hafta intiere , 

Non poneuano indugio a colpeggiarlo; t c .n • 3 

Altri le rotte gli auentaua contra . , t , 

Ma vna nebbia di dardi , e di faette - 

G li facea cruda, c fpauentofa guerra • . 1 

E fi fentiua vn ftrcpito,vn fragore 0 ; .i f [ 

Maggior di quel del fulmine di Giouc ,,7 ,iA 

Quando abbatte le torri alte, e fuperbe. 7; 

V edemmo al fin gir* i fplendon d terra 
Come ftelle tal horcaggion dal cielo; * l 

s Quando fon fecche, e fquallide le notti i y 
Non fu fi vile, e fi codardo alhora, . 

Che non gli andafle immantinente adoflo , 

Ferendolo di mille colpi, c mille; 

Fin che giunfer coftor da voi mandati • 

Hor’ho adempito , quanto m’imponcfte : 

E con graue,accrbifsimo cordoglio , l!0 jg %1 q 

J I pregio, e’1 fior d’ogni prodezza extinto, ^ r J3 
Che fc foflc vifluto , in breue tempo .. ^ 

Spiegate hauria voftre famofe infcgne. 

Vincendo fempre oltra l’Eufrate , e’1 T igre : 

E de le nuoue ingiurie , e de l’antiche , 

Riceuute da man crudeli, U empie 

Fatto alte, e memorabili vendette. 

Ma non ha tanto ben volutol cielo . -, ,y . , \ 

Arift- Folti pur troppo diligente, eprcfto: M;v r| 

Doueui puf vdir le Tue parole , 

Che da quelle truouato haurelli forfè 

** Occafion, 
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Occafion,di non gli dar la morte» i : O 

C ip., , Quache comanda’! Re, Tempre fi deue .V 
y y Ne la forma eflequir da lui p réfe ritta t 
jjPcrchaltrimente agrari periglio valsi • : L ■ 

E s in quello ho mancato tanto, ò quanto, 
Prendetene di me giufta vendetta. .1 

Ar. Va con quei tuoi, che fon rimafi intieri: n M 
Truoua l’iniquo camcrier, che fece 
Il mifero fratél vcnir’armato, • / 

E J disleale c perfido Eleazaro, i ó 

Ch’autliòr flato feri del tradimento, bnnuj) 
Ch 5 'io vuò prima, ch’io faccia facrificio M 

De l’alma à l’alma {anta del fratello , on oc) 
Mandarle quefte vittime àfinferno. ‘ 

Ma chi mi guida (ohimè ) fopra quel corpo,! 
Gra da me tanto amato, e hauOtò in prègi o 1 ? 4 * 

Pr. Son qui pronto fignor,pér-àitftàfùiP ^ ig noo 3 
Ch. Ne io Vi mancherò da qtiefto lato. 1 a .oigyiq il 
Ar. Afpro dolor deh non tenir fi llrctto -'ofuforì ) 
Quello <fuorinfelice:ma rallenta i sHyoivZ 
L’acerhd pena tua,fi che fuoFiri^wdi bnor :i7 
Per gli occhi ti ldi vii lagninolo riuo , • ab 3 

Con che pòlTalauar tante ferite . J oiil 

Ma che borrendo Ipettacolo nel primo f 
Incontro à gli occhi miei fi rapprelcrita* •' l 'I 
E quefto(ohime)quel còli vago Voltò ? , 
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Equelto quel colornorido,c viuo ?■; iì^uoCI 


Oiume,chepiunoiiha'ji volto forma 
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Tanto 


Tanto è forato(ohime)laccro, c guaito, 
Tumido tanto, liuido,c fanguigno: 

Vfcite fuor lagrime trille,vlcitc* 
Ma(ohime)ch’io veggo aprirfi ogni ferita: 
E iparger contra me con furia*] ianguc: 

E già ne fon tutto bagnatole molle . 

Deh turacele voi, perch’io non poifo. * 

Pr. Sempre’] fangue vfciri,non vi leuando , 
Perche folte cagion de la fua morte . 

Ch. Sorgete fignor mio, che poco gioua 
Quel voftro vfficio à l’honorato bulto . 

Ar. Purtroppo era in me ipenta 
(Ohime)l’ingorda iete 
Del tuo fangue fratello: 

Eran pur troppo votQ, . 

Eteflaultc le vene. 

Pur s’hai verfato quello. 

Per far che’l mio dolore 
Piu s’exacerbijC inafpri 
Volentieri l’accetto . .rv„TL 
Cre/ca in toc dunque*! duolo: 

Crefca la dura pena . ! . i 
Condegna à la tua morte t 
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E al mio graue peccato 
Matu deboi miocuorc èmidv'lfco^nuiD 
T anto di vigor prendi , , ato^ion: il iiwi^pT 
Che fuDDortar’alauanto ! . ' v r:MO 


Che fupportar’alquanto 
Pofsila giuda doglia . . . . , 
•01 1 
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Che ti fa venir meno . "1 , oiatT 

Deh non venir con talpreftezza morte :u r 
A trarmi di tormenti, bì7 

Di martiri, e d’affanni; { >ì.-o)l\A 

Non ho lagrime (parie ) : u; v: r ;.. ;! 3 
( Ohimè) quante deuria . ' ojJui nolenti;; 3 
Pochi (olpiri al cielo yov h ’ fl;C£ 

Ho mandati fin’hora. àì / ‘A. . t*j 2 .*i f I 

Troppo lerai pictofa, < "or.’r o s • le? *. : b / 1 
S’inmelVltimoftralc :nrn -.ìl'J 

Auenti q morte adeflo : ^ ;c* ì / olilo v brp 

Ma ben (erai crudele i li :i. cqqo-nu*l nA 
(Com’cdituocoltume) bic I ' ;LiO) 

Seritien’il tuo colpo 0 t • . . .!>j be’ 

Tanto, ch’ù poco à poco > '< . ' : -uq* uóL 

Il dolor mi condirne. > / -1 j ' :j 

E la tua crudeltate . • c:tlrj / icila iu c i 
A me fia doIce,ccarai - j • " ! Otbw’ 1, .o c l 
Si comelapietate 

Mi (èri ingrata, e amara. ; • • > * 

Ma (ohimè) che già mi fei vicina, e lento * 
Schiantarli*! cuor’, e dipartirli l’alma * -> 

Ohimè infelice, ohimè , > 

Ohimè, che troppo predo ' * 

Giungo i lVltimo fine . ::l\A 

Cho» Tcneteuifignor’,ohime,ch’ei muore# 

Ohimè , che ben (èremo orbi del tutto 5 
Se reftiam priui di qucft’altro lume* ' 1 
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Non é partito’J fpirtó,ma fmarritoi 
Ponetelo à giacer fu quelli manti : 

Sfibrategli la giubbare’l volto exangue 
D’acqua frefea Ionizzate : e quelle macchie 
Del pio fangue fraterno giu lauatc. 

Ma tu fignor de le Manze eterne , 

S’aperti, c chiari gli alti tuoi fecreti ‘ , V . : Ì 

Riuelalli fin'hor per la mia lingua ; ■ ] / 

Perche(ohime)fotto ambage, e fotto nube 
V eder mi felli la futura morte 
D’un li famofo giouanc,e fi chiaro ? :j5 j 

Di cui non era’J piu coitele, e forte i - • £ ;) . f p 
Ec’haueagiaditutta Paleflina 
Gl’idolatri fcacciati,e la tua legge j.4 
Ridotta al lanto luo primiero colto : . f 

E l’ambiguo pronollico l’uccilè . 

Deh perche lignor mio per la mia bocca, 

Che lempre co’l luo dir falute, e pace 
Apportar gialoleua,è giunto al fine 
Spirto lì gIoriolo,e ì te deuoto ? j , ù \ 

Deh perche’l fratei luo fi giufto,e pi A 
Felli macchiar de 1 innocente fangue ? * 

» Fa tua pofTanza é.immenla,S<: infinita: A 

* ’ E lì ftende’l tuo braccio fin’al centro ; 

Onde non ti mancauan’altre vie 
Da trarf à fin la dura tuafentenza. :t , 

1 Che dico llolto?à Dio chi può dar legge? 

Qual mortaì’occhio nel profondo abyfio 
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Tal che non truoui in quella tua dimora •> 

Né lietd mai, ne riposata Vn’hori. éfcv/rO 
Ah dela vitaingordo,efierdefto, : i t *j c U3§oM 
; E (tela fca'l&dB ^/::n!nngvir?n7 nsd neri O 
Per cui di te fratel fofpetto prefr;; ' fn ori?»*! 
Ch’à me pur{emprèfòftrgratq,epio? -iqo2 
E d’aoW^èdifèdé^"^ urq li b nobv omll 
Haueftl femprei'bei peniìcrtàecèfi4*03 3fb t u T 
Ma (e chiarie palei! 

M’erano in ogni tua parola, & atto* r ^ r M 
Perche cori! li ratto f * ioDiiinoqìolioi > I 


Con gli occhi chiufi à prender quel camino, 
Ch’aprì la feda al tuo fiero déflipo ? ^ 

S’io fapea,c’hoggi portendeua’l cielo : •‘T 

( ohimè ) l’aipra tiia morte ; 

E per tuo (campo à noi ti richiamai, ' 

Qualnebbia adombragli occhi (ohimè) quii 
Qual mi guidaua forte, (velo? 

Quando la guardia contra ri mandai? 
Quando s’udì piu mai, 

Cheperfaluarda dura morte altrui ,’-^ ' :<J [u 
‘ Inluóghio{cùri,ebui 0 ’ J :: .‘ 

Si poneflc in aguatp huomini , &r armi? ’ IJ P 
lo pui-'fho fatto, &: impofsibil parmi . 
Sepcrfartipaflfar’il fatai punto; 
Riuocato^fHiuèa !j 1 *ts 3fri ^ 1 
Da l’cxacrabil torre di Sriatóne, <:i ° * 
Perche t’tìÓ’tcfcpoiPinfi'die à punito * L ^ 
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In quella torre rea , , , , ; : . Jj# iof,L,^!cT 

Ch’era a ine nota, e à tutt’altrc perfpnc?. / ' 
Megera, e Tififonc 

Ci han ben tutti vgualméte in Lcthe immerfì; 


Sopra di noi quel gran nemico eterno : ; j [j 
Il Tuo velen dhal piu profondo inferno . ù q 
T u , che eoo gli occhi lagrimofi, e molli, 

E con fofpiri ardenti, 

M’alletalfj conforte i le tue voglie; -, 

Furo i fofpctti tuoi ben vani, e folli $. 3 ; ^ 

<Ma di yeti tormenti m' ; ^ :.\y j0 [r ; o 

Cagion m’han data,c fempiterne doghe. (ìO : 
Potrai pur, de le fpoglie 
Gir de la morte del fratell* altera. ( o ; i o ) 

Sia maledetta, e pera oumq3 

[Quella notte , che tcco prim a giacqui.^ijp 
< E maledetto! di, ch’ai mondo nacqui 4nup 
Ma tu chiara, cortefe,anima fama, •j].ni,uQ 
S’anchor vai forfè errando ;; ) 

Intorno^) corpo tuo lacero ; e guai!» ; f q 
M ira,quant’ho dolor, con pena quanta, u [ f ,| 
Quante lagrime fpando, 'ìSioai2 

Ch’i morte piu non poflo far contratto . 

Per queirimmenfo,e vafto 2iq & 

Amor,chc vcrlo mcgiat’arfc’l petto ; - ;or 
Con foauc diletto; v : A - . rj 
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Dona lif cnLa a quefta mifera alma 
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Che ponga giu la ma terrena falma . 

Cho. La voce, il fiato yc lantonoigpi fianca • 

Deh fate’l faggio padre portar entro y 
Lungedal miferabil corpo extintda^ri'ri^iuq l Z2 
E fatc’l coricar fopra le pijjmc ; i o3uumdu<Ì 
Poi quando gli feran tornati ifpirti, wqc'rD 
Vedete d’acquctarlo, econffibria,. :ii / ol oA 
Che d’autho riti grande appo luifete* iuni'I -jA 

Pro. La virtù d’un parlar graue, c facondo ' slA . 

Potria forfè piegar’, e Iegni,cfafsi: o jqlV/T 
Ma per lenir’il tormentato cuore/. ;.i sQ 
Delpoftro Re, fia vana ògiii fatica. 3iqo r l 3 Yi 
Ne crederò , che la regina iftefla y ... :,i nop 
Che folea fempre indurlo al fùo volere s; 3 

Con parlar dolce, &: conatti foaui^; c Ì7 ) / oVi 
Mitigarlo poteffetanto, òquanfo^.]- ’ . Ini V 
Si perche contra lei sdegnato’! veggo ; .02 onncH 
Siperl’altacagiondcl fuo gran duolo, oup 
Purferanno i Tuoi preghi , c le lufinghc i . eCI 
Di maggior’ efficacia aliai ch’i noftri * . a «t/u/I 
Però bifogna a lei mandar’ vn meffo j ^ q 1 od 1 1 
Chele rapporti queifcerienouelle. '00 j : rD 
E veramente affai mi merauiglio , O 

Ch’in tanto tempo anchor non fia comparfa * c . ì 
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Ch’apcrtamentcminacciaua’J cielo. r «»p io c I 
Nc le virtù diuine , linr;. ; ìj.'bbttbòV 
Ne l’inuitto valore, r ; 'r''dj'j' < beri3 
Ne la bellezza del corporeo velo , "mI nn?v £ J .oiT 
Ne*J puro, e caldo zelo o f ilici thio^ 

De la legge cclefte, ' - li it/bl irj 6^4 

Ne Poprc fante, e belle : / il £ iflc 'or dO. 
Contra genti rubelle, ’ h 
Che furo al popul tuo dure, ScinfelleiJ 1?:' > 

Ne voti, ne preghiere .? t 3Dlobichfif? nd3 

Vinfer le parche fiere . rir.T:>Tb^oq o f 

Hanno corona in tefta i?nÒDbil7i-^i2 

Quelle dee,che de Poprc ■ . '^jjT; 

Delanatura’l gran regno dilegna, r- •t'W i 1 ! 

Pura, e candida velia > ;^crn ;CI 

11 corpo le ricuopre ,• \ i. : r 'Iflbr/I 

Ch’altro color mai non la. macchia, ©legna. 3 
Quello chiaro n’infegna : 

E’1 lorfulo fatale, :r r ^n: : !Ó]fic( r udJ 

Ch’é d un faldo diamante, 

Quanto han fermc,e collante 
IIcuor,che priego,ó lamentar non vale > 


Quando giunge la morte, 
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Chedie Lachefi in forte. J /.dcuìyJL 
Il preueder che valle . t i r:' ioimrni?* 

L’inltante tuo periglio. 

Se morte fotto quelle rcci tefe ? 

Con imagini falle 
T urbó’l noftro configlio 
Il cielo, e fe ch’ai fuo peggiorsapprefe* 
Quelle humane difelc 
Contra i fatai decreti 
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Son fauole,e menzogne/* - : h1o òioq no r A 
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Clie con danni,e vergogne 
S’oppongono al concOrlo de pianeti, 

Che con eterna legge 
Le cole di qua giu temprale corregge ? ’ *- 

Se noftrà vita pende * *a. a 2 

Da falmc Hello erranti , f - a ud : 

Che non torlcrgiarr.ai dalliiolcntieroi 
E ben cieco , chi attende 
Con dilcipline,ó incanti 
Cercar delc future colei vero. j * 7 

Non fi fa piu leggiero 
llmalantiueduto: 

Ne fi prolunga, o toglie: 

Anzi con afpre doglie 
Trafigc’J cuordi mortai ftrateacuto 1 

Ben mille volte pria, 

Cheìcolpo giunto fia. 

Se la diuina mente 
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.. Ne Pefler Tuo beato j ’ T ^ 

Si mantien fempre., e Tempre immobil ficde: 
Se Tempre l’è preferite 
Il futuro, e’l palìato; 

Come Ti muterà quel, ch’iella vede ì • o'J 

Fanne Antigono fede , ,ji . <> huT 

Cheperfàper’ildie , >DÌD f o jptl 

Chedouea far partita • >mC> 

Da quella dolce vitaj D 

Non però chiufe al reo dettili le vie* r io«J 
E certo giunta l’hora t. *j:D 

Sera de l’altro aneli ora* ’qqoVi 

Ma che auerrà di noi o r!? 

Sfortunatipnfelici^ 

S’ancho’l Re chiude eternamente gli occhi 3 
Chine fia feudo poi f 
S’auien,che de nemici 
Sopra di noi nuoua tempefta fiacchi t ili 

Ah piu pretto ci tocchi , < uO 

Finirgli vltimi giorni ì Bifiv v 

Co’lfignornoftrocaro* ’-noM 

Che prouar de Tauaro w* 1 ! 

E ficr tiran gli afpri tormenti, e feorni , 

C’ha raccolte tant’ire r < ^ 

Che! minor noftro mal feria’l morire . ; 
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| O L L A mente ben dei 
| Star fconfoIata,c torba, 

Poi che rimafa Tei 
O figlia di Sion pouera,& orba. 

Chi fia,che ti confoli , 

S’hai perduto ad vn’hora * 

Due fi chiari figliuoli , 

Che fplendcr ti faccan piu, che l’Aurora ? 

Ben caduto è infelice 

lituo fermo foflegno: 

Ben fuelto è da radice - ? • r) . i 

Tutto’I pregio, e Thonor del tuo bel regno . 
Quando’! folporta*! giorno /i 

Piangi, fin che s’afconde . o ) 

A cari figli intorno ’ M 

Piangi, fin che da nuouo efee da Tonde. } 

Pon mifera da canto • q 

Le delitie,elcfcfte: .l c t A 

E con perpetuo pianto 
T rapafla J’hore tue lugubri, e mefte • 'CI 

Non piu di cocco, e by fio 

11 bel corpo circonda: - ;q 

Ne del vello di Phriflb $ ' ; . ’ ? 

Ma vn facco vii le tue gran piaghe afeonda. ) 
Quel fi felice flato, 

.n M i In 





In che lieta godeui , 

( Ohimè) quanto c cangiato O Jl C T 

j > Quanto fon frali i ben mondani, c breui? 

Di ricchezze, e d’honori ' A J( 

5 >our’ ognaltra fuperba , i"*£ 

Con tua bellezza i cuori ii . *ì > i> > c ì 
Di fiamma ardcui dolcémenfi acerba G 
Pouera, abietta , e vile c rloìno ^ ìj arfo^HidD 

Horfei deforme, e brutta, QlubvKj icd'2 
Tal che lcfca, e 1 ] focile ? ì cj>CT 

Ha perfo amor* - y c fua forza è deftrutfa . 3f lD 
Tutte legratie ha fparfe saiHintàojpbwiwlJ 

Il vento 5 onde cortcfè-' ’ ' ■ ornivi oui II 
•Sempre ogni ftella apparfe • - voiipiAn^- 
Aldiletteuoltuojfertilpaefe. v . virji’-cwu 1 
Non correran piu fiumi ib-rioq loì i cbritup 

(Ohimè) di latte, e mene- : : vi :> nBygoùfl 
Ma ben torcer’i lumi . liioA 
Guftando ti faranPafienzo, e’1 fèlle. 

Per bei prati pafeendo i. ialini rwtf 

Non piugreggi, &: armenti 1 V * od 
Andran ; ma (tuoPhortenda ' i; *{»5 j^uovEI 
Dorfi, lupi, leon, tigri, e f feFpenti v l>f I- 4l T 
Occuperanno*] fico ■; a t o -voi il ;..q nvA 

Di cedri , oliue, e palme j >qi ó Iixi.ll 

Sol tafsi , & aconito , c " ■ n l ‘i i b oibv bb v A 
Che faran fòrte \wsì À 

Secche fcranno, e rare c o;j Avvibl O 
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Di ballamo le piante : r - o V'A iwì r 

Ma tetro odor’ilmarc 1 1 si -i 

Spirerà piu, che mai Ipirafleinantc. -.or; \ 

Non (crai piu reina ' st ' :j * 

Beata d’oriente: n: y.;nt£. 

Ma vii Terna , mefchina i : o;? .d 

Di nuoua , altera, imperiola gente • ! A 

Ch. Sei pur fi gnor’ (ohimè dolente) morto* 

Fu pur del padre Hircan l’oraculvero; 

Ahi , che ben priui ci ha d’ogni conforto 
Quello di crudo, e fiero: O 

Pro. Ben puoi veder j com’é caduta al bailo . ,.i A 
La gloriofa lua real’ altezza : -’h rK. 

9 , E che cola piu debole , & inferma -A A 

,, Non nutrifce de l’huom la terra tutta , 

, , Ch’altro in vero non è , ch’ombra di fumo . 
Cho.Diteci’l modo del crudel Tuo fine . 

Morìpc’I duo!’, ò pur le Hello vccife? 

Pro. Se con quelli occhi tuoi comprefo hauefti 
Quel, c’hor conolcerai per la mia lingua j 
Fatt*haurcfli di lor due viui fonti : 

E t’hauria l’alpro duol fpezzato’l cuore • ì 
Cola piu miferabile, 8thorrenda 
Certo non vider mai quelle mie luci, 'A 
Da che fu nera quella chioma, e bianca. '■> . 
, 3 Ma d’ogm gran miferia vna gran parte 
3> Silcemane^lidirla,c non vederla* A. 

11 Re portato dentro , e à giacer pollo 

Stette 


Stette fui letto tramortito alquanto. Jkl 
In fe poi ritornato , dal duol vinto M 

A pianger cominciò dirottamente, 

Squarciando i panni , e percuotendo’! petto , 
Efpogliandolateftade capegli, 

E con fèmini! gridi , 5 e vlulaci , j M . 

Mandando al citi l’acerbe (uc querele. C ' 

Gli hauea ben’ hoggi la fatai lua (iella, - "•> 

Gli hauea gli occhi abbagliati , e Tintelletto ( 

In modo, che non ha feorger potuto 
Gli euidenti pericoli , c gli inganni c fbtrp 
A la (ua vita tefi , e del fratello ; :oriq ne8 

E vii 1 , e pufillanimo s’ha moftro r..l 

Contra l’ulato fuo reai decoro , 3 -1 

Che non fu vifto per fortune aduerfe 
Vnquancho lagrimar, ftrider’vdito . V.-Q t< 

Nel fuo pianto crudelchiamaua’l cielo. jj-CI.oiiD 
E crudeli le (ielle : e di (e (leflo , 10 IA 

E di me fi doleua 1 hor de la moglie , • r oo 1 a2.oi 4 3 

Hor de l’iniquo, e perfido Eleazaro; ) 

Ma fempre hauendo in bocca’! caro nome I 
Derinfdic.e(uofratcll’extinto. • j 3 
E in modo à tutti trafiggeua’l cuore j 
Cogli amari, &: acerbi (uoi lamenti, ^ 3 

, Ch’erano tutti ftupidi, e (marriti, 

E (pargeuan da gli occhi larghi riui c c 

D’amarifsime lagrime : ne alcuno - , 
Sapea , per confolarlo , aprir la bocca . 
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Io pur feci al dolor tal forza al fine. 

Che la lingua fnodai per acquetarlo. r ‘ ; 

Ma vna fola parola vdir non volle . U. 
Anzi mentre io parlauo , alzaua i gridi , I • 
Eradoppiaua’l dolorofo pianto: / 

E gridò tanto finalmente , e pianfe. 

Che nel petto vna vena fegli roppe ; 
Ondel’aflalfe impetuofà tolTe, 

Che dal petto fpingea purpureo fangue, 

Ch’in copia tal , con tal’ impeto vfciua , 

Che de fpirti vital chiudea le ftrade . 

Dolcemente’! pregai, che s’acquetaffe . 3 
Maeglidel morirvièpiu hramofo. 

Che non è de la vita amata, e cara 
Chi la trapafla con diletto, e gioia $ 
Piuconquaflaua,e dimenaua’l petto, 

Per far’ al fangue libera la ftrada . 

E tal copia n’cffufe in vn momento, ! 

Che tutto vn gran bacii ne reftò pieno j 
Onde vnferuoloprefe per votarlo 1 
E fuor de la reai camera vfeito , 

Paflando de la fala in quella parte, 

Che del fangue d’Antigono era molle. 
Sdrucciolò in modo, clic gli cade! vafo,. 

E »1 fangue fi versò, che vera dentro. 

E co’l fangue mifchiofsi del fratello. 1 ] / 

Era quiuiconcorla vna gran turba. '-.fj 

Ch’intefodaquelferuo’l fattoi pieno*. >V 
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E vedendo I’vn (angue, e l’altro mifto; 
Pcnlando, che caulato folle quello j IO 

Dal Re del ciel’in legno di vendetta .1 
De la morte fraterna, mette vn grido, A 

Che tremar fece, e rimbombar la rocca. 

Vdito’l Re quell’alto bombii luono: 

La cagion dim andauajon d’era nato. 

Ma mentre ogn’un ricula dirgli*! vero: O 

E ua (eco fingendo altre nouclle ; ) 

D’ira tanta s accefc,e fiiegno tanto , > 

Che lii la fmorta guancia porto* 1 fuoco . ; • 

E con minaccie,c con turbato alpetto 
Fe fi,ch’à punto la cagion’intelc. 

Il che come hebbe vdito,vn’altra volta 
Con maggior gridi d lamentar fi diede*; 
Mandando fuor quelle parole extreme . I 

Ben fàpeuio Signore ; . ' I 

Che longamcnte’l graue mio peccato 1 
Non ti Ilari a celato : J 

, , E che la tua giuftitia mai non muore - nO 
Deh perche l’alma fuorc 

Non manda hormai quello corpo oflànato, 

T al che fi a vendicato 

11 fratello, e finito’l mio dolore? . juf d 
Sangue, ch’in làcrificio mi conuienc j .1 . 1 *'. . 

Dar’al fanguc fraterno, oai 

Dchnonvlcirfi lento da le vene, l 

Vota in vn punto ogni tuo vaiò interno , 

Tal 
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Tal ch’vfcitó di péne -' ;iugr A 0,0 \c . j n\ ?f 
Vada! mio (pirtoMatteòinéterho ‘ '* C T 1 
Dille con alti , e fini iuta ti gtfcfi 51 y y ! 

Quell Vltime parole, tanta forzi 

Nel refipirarponendo,c violenza 1 L o3l5 p 

Che tutto fece vlcir co ’1 fiatol fahgut 3i ^ 

E l’anima con queldogliofa; é'mbfta ^ e1 
E cofi finalmente al pafio eltrcrfio ? ^ 

E giunto dietro al Tuo fràtèlfinuirto : , ;,rJ 
E dietro a loroc l’alta gloria e^ftinta 1 ^'* 1 

De la fua gente, e de la patria tutta 1 !’ 03 or f,L ^ < * 
Onde ben può lederli f '< ' r i , nourrCl cC 

Gicrulalem mefehina • 3 y n P(g ! Cc 

Dolente, e Iconfolata: 1 làb !iì olìoT t c 

£ con lugubri verfi ^ » r j|o:> i.objy; iiqui^ 1 1 
PiangerTalta roina, .mu^ibnlbiurit 

Che già l’c preparata: PupinijvJWJOiq albi? 

O dolce patria amata : r i ' / J ‘ >* PlJ**P c l 

(Ohime)con che cordoglio n 'ibriclL i 3 
Con che pena affanno - 33r - f ^ niv ,a 
Del tuo prefente danno c ^ 

Fin dentro al cuor mi doglio ? J - r ^ 

Ohimè, tolto c fparita * 1 " 1 4.rD 

la tua gioia infinita. »*/> 

Cho. SoI,fe coi caldi rai ' • >*^bo5.q oi?ìiM 

Folti Tempre benigno r r : nanpUiO 

AI mio fertil, felice, almo terreno; f b or^i^l 

Dourefti inoltri guai 


N Farti 


Farti torho, cfanguigno: '! v'tiiVrlaitT 

E por la luce de le nubi in feno • ì ' rrn IcbtV 
Ma perche piu lèrcno, àvjThCI 

Che dianzi’] corlo fcgui? «fujiv'muQ 

Certo allegrezza moftri, . ■ v> 01 bld 

Che de fignorinoftri - jrD 

Ea gloria, e 1 lume al vento fi diletniL nei 3 
Che fi lucidi furo, v ' /I 

Che rendean l’alto tuo Iplendor’ofcuro . 3 

Pr.„ Raro J’inuide lidie 

H ' I V V- . 1 Ji 1/ » 1 

, y Fanno copia a* mortali >,[ v j 

>, O h uomini illultri,gloriofi,o chiaria i nsd abnO’' 
»,Eralme*are,eke)le . Mm.iO ... 

3 >Tolto al ciellpiegan l’ali, ’ (T 

j,Pruouandoi colpi de la morte amari 

Inuidi cieli, auari, . , n ,. ( , ;q 

Stelle proteine, inique . ; r wv . .UiéariD 

Perche lolo moftrarne, >dóbO 

E fubitopriuarne d 10 ) 

Di chi vincea tutte le glorie antique? :c O 
V olean forfè la torre (X 

Far di Babelle?ò monti à monti imporre? , -pi 
Ch.Ma che conlìglio ò padre 

( Per Jafciar’i laménti) .'.:„i t i,; . . 

Mi/ero prender deggio? iblea i oasi, hZ .o.O 

Già le nemiche Iquadrc , in j 01 „ m3 Yifl,-q 
Piene di (degni ardenti 
Sotto le mura veggio: . ; . 

E temo 


i iin 


t* 


E temo ancho di peggio, 

Che’Jpopulo fi muoua ' r. ’V ini £ •' ~-G 
A difcordic,c tumulti, u tl bwib Ib ^u*l fi© 


Pro.In quella tcmpeflofa,atra procella , - > 

Onde à periglio andiam d’efler fommerfi: 
Ella a noi fora’l piu fìcuro porto ; 

Ma l’ho dentro falciata in flato tale , • ‘ J ‘ ‘ i 

Ch’io dubito, ch’à gli altri vada dietro. W 

Ch. , , Quando vuol ria fortuna altrui deporrc ^ 

> > Del buon flato felice, in che fioriua : 

, , Gli tolle d vn tempo ogni rifugio, c fcampo: 
Ondeper la noflra viti maroina P '«« 

Nonferàmerauiglia,fecipriua iJ 

Di quello fol conforto, che né rcfla. 10 
Ma fate chiaro’! fuo dubbiofo flato . : >3t k 

Pro.Subito che da te feci partita, 1 .iìoO 

Vn mefTole mandai volando, ch’era 'jhtufO 
Ne la torre piu eccelfa ritirata CI 

Tra le lue donne Jagrimofa,c mefla; - r -up 

Perch impreflo nel cuor tanto fpauento • ' 

Lehaueano del cognato i pharifei, -l 

Che fempre le pafea co’i fèrro in mano ^ 

<’:o Vederlo per la rocca ir fulminando. ' * - 

Ne poich’vdi d’Antigono la morte, ^ -05 H 

* r _ _ 


Infolcntie,& infulti , 
Che non fia cofa nuoua 
Io fol rifugio vero 
Ne la regina fpero. 



N 2 Scntcn 


Sentendo qualche (degno del marito ^ orna: 3 
Olauaà lui veni finanzi, prima : oli } jbdD 
Che l’ira, e’1 duol li mitjgafle alquanto oaìib A 
Ma intelo quel grauilsimo periglio , clolni 
In che alhor fi truouaua l’infelice * onsflD 
Per venirlo à veder fi meffe invia* il lo’) ol 
Ma reftò fi trafitta dal dolore, ; inaiti oH 

Che le l’indebolirle garnbe in modo, Lftaup nl.oifl 
Che portar non potean del corpo il pcloijnO 
Onde coftrette furie cameriere i- - dia 
Per le braccia guidarla: 8c ella in tanto . i.M 
Non cefl^i# di lagrime la guancia oi'rvJ) 
Rigando, al del mandar deuoti preghi,', ncup e t? 1 *^ 
Che con ferualfe invitai luo contorte:. : 

E le fielfa chiamando negligente , a 'jIìo] 

Ingrata, lenza amor, e lènza fede,* iv\ - bnO 
Conpictofi lamenti ;Con dolerli, . n: n o ] A 

Che non pur le lue donne piangèr leco CI 
Facea : ma le mura anello del caftcllo . M' 

Coli affannata, affaticata , e fianca , oi r i 

Giunle in quel punto ,cnegli extremi accenti 
Detti , fi fiele*! Re fupinQyC morto . io ;.l 3 1 
Quand’ella’l vide eftinto,c fi deforme, nT 
Ch’an^hor tenea la bocca aperta , e piena i - Y 
L’hauea di nero,, e cond.cn lato (angue t fi 
Che pareuq «ruttar pece, ftbdtfnfaefjrnsl >(YJ 
Olcura notagli occhi le coperte :sq ohobsV 
E con grauepercofla indietro cadcj bioq ?K 
- ii)nr,2 l A Elal- 


E fai tarò da lei lontani tutti)', tri ; : rm a 31); i ?.arntD 

J X 1 _ Q • 

1 fuoi ricchi ornamenti de la tcfta : 1 1 -jaq ori IA 
EreftòfcniiyoccycfeiVia ftnfo*i / obf &bUJ 
Depinta’i volto di color di morte . i:\-j! 1 sq A 
JLeuofsi alhor da le fuc donne vn gridoni nq 3 
Vn’vlulato, che fèria le ftclle, . q .. i . iiuxl cCI 
Che maggior non feria, fc’i Syro y ò’IPgrfoJ 
Prekqueilacittade,à ferro , é fuoco» i£/:£l 3 
Poncfle tutte le perfone ,e i tetti. qdnl 

Penfa s’alhor reffai dubbio , c confufò ^ ubH 
Di dolor colmo > e di configlio priuo ; idi or D 
Sperando pur, che tramortita folTc .nib io*! 

,,( Che’l dolor rare volte vccidcr fuolc)-:J fon 3 
Perche le donne co gli vfati modi - uo(X 

Potefier riuocar gli erranti fpirti j i;o* 3 
Indi fei cogli altri lauomini partita. Jlobd 
Fatto prima leuaif il corpo cttinto : i chuctO 
E còijìméttendò , che pugnali, e fpade, - rlD 
Et ogni ferro al fin, che punga, ò tagli , • r.op: 

Fofiè portato fuor di quella ftanza$ ?r;; c I o>CI 
Accio che la regina in le tornata, 'il 

Vinta da graue infupportabil duolo i ’ A 
Nonriuolgefle quel nel proprio petto. 1-3 
Came.O fanto padre , ò cittadin cortefi -O 

Venite ad aiutar l’alta regina; n al SA 

Se non ch’in breue la vedrete extinrtftv h xtaT 
Pro. Non c nef fiato fuo tornata 1 anchora? . 

O da nuouo accidente è fopragiunta ? r* 1 

H.’d’ ' Carne. 


Came.S tette gran tempo grauementè oppreffa* ’lÌ à 
Alfin per molte diligerne v(a ce, :o :ib;hioulI 
Lafciando vnprofondilsimo lofpiro ì ófbi 3 
Aperte gli occhi , e raggirolli intorno . iiqòCI 
Eprimachcpotefledirparola, : cus.l 
Da l’humidc palpebri , vn largo fiume alv ViV 
Le vfèl, ch’andò non pur le (morte guancic iD 
Bagnando, ma la gola, il petto, e’i ventre * ai 1 ! 

In (e poi ritornata, prima cura 
Hebbc di ricuoprir le belle parti i .::lz i. ’m3 
Che (lacerate le vedi, eran icoperre .5 nolob ’CC 
Poi dimandò del corpo del manto : oL 
E no’l tramando., (oprai letto falfe’, >b ISrlD ) . t 
Doue prima l’hauea veduto morto . .iyio'l 

E lotto voce pria tremula, e bada aii : ' t)lo c I 
Sciolte la lingua in (ì dogliolì accenti , j si i brìi 
C’hauria modo à pietà gli orfi , eie tigi^ jl 3 
Che paròle (ohimè) dille al caro letto 3 
Quanti baci (ohimè ) diede à drappi tinti : j H 
De l’infelice fanguc del marito ? ; ncq uilo3 
E quindKvenncà gli vlulati,ii gridio . oft$A 
A Icapigliarfi , 5c à graffiarfi’l volto * 1 b suiiV’ 

E creicendol furor’ , al luogo corle , 1 ri o/l TX- 

Oue pender folcano armi pungenti ; O.oca &Z) 

Ne le truouando , giu da le feneftrc jjiaoV 
T rar fi voleua j e fu tenuta à pena non *2 

Da tutte noi, che kftauamo intorno «nnoVl .oi** 
In (omma c forfè n natale furiofa . b Q 

.> . J * Efiam 


5 * 

ì E fiam noi tutte sbigotdtixin mOdo^ dicci Ò 
Che non potremo far lunga dimetti IojìoM 
A Timpeto , al furor fuorvi olénroo:) r *: rnirlO 
Maeccola ( ohimè iafla) che carfendoiK 2 
Anoife’n vien* d’alto furor’ actefa.. zdhR 
Ma (pero ben , che feti dèfoaicó corpo 2 oi'O 
Si fèrmeid piangendo : efapra quello, n 10 H 
Sfuogherdin parte’Jfuo dolor acerbo. ri.IO 
State voi dunque a conciarla intenda |„i IT 
AJef.Ou’è gente crudel l’amato corpo f-oorrlA 

Del mio marito caro ? ouc’l portafte? o ulH 
Perche priuafte me de iafua viftaèi oi r r!m*2 
Pro. E qui Signora al Tuo fracdio a cantoàr'o) tfbyp 3 
E tolto fu da la prefenxa voftra j ! - srD 
Accio che’l tritìo , e miferando afpetto ho A 
Non accrefccffe in voi pena , c tormento^; Vi 
Sfogate fopra lui la fiera doglia^ tiL . • • srO 
Che da fi graue,e giufta caufa nafee \ { • 

Ch’io per me non faprei truouar parole , C! 

Che fuflero badanti d coniolarui!} i ; j > k H 
Anxi mi fento si dal duol trafitto, r,n : onuA 
Che d’efier confidato liaurci bifognò. d erO 
Cho. E fi comune i tutti quefto danno, f y 

Ch’cflfer ben dee comune ancho’I dolore, p 
AlcL E quefto (ohimè) ramato, c caro volto 

Del mio* marito caro,. , r h) c -. L:; f Su sul ni 
Che fu di maeftd, di grada pieno ? . R i rp'o'cD 
Ond’ogni fpirto, o vertuofo , e chiaro , J 

c - " O bar- J 
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O barbapeiy& incòlto Jc •}. d? attui io » i mjsfl IX 
Molto ramaua,eciucrii non meno* on odD 
Ohimè, come baleno : S v^owqmi'lA 
Sparito e’ifuo fplendor ;ahi com'c bratto 1 
Reftato,emifcrabird vedere, r .fi) io/ 1 A 
Che genti ho Itili,' e fiere , r \yU -i3ql l M 
Hor moùrebbe 5 ! fuo afpettaipianto,* latto! 
Ohimè, com’è deftrutto 
Il bel natio colore ? < ■» d 

Ahi com’è fpento de begli occhiUIumeJ a nO ."tal A 
Haurò ben duro’l cuore;, :oi. I 

S’anch’io non (pirgerotli (angue vn fiunrejfl 
£ quella (ohime)la delira rnuitta in guerra, ’p 3 .oi*! 
Che qual folgore ardente jroJ.3 

Apria le fquadre del nemico duolo ob:>A 
Ne pedon l’incontraua fi poflente , qdc tio r /l 
Che non andafle à terra: . . -h . ; ,^o1 d 

Ne cauallier (enza vergogna, e duo’o. J 
Da quella bocca inuolo oi‘ '3 * 

Hor quelli baci?ondc fi largo v(cia i iÌ3;iD 
Aureo fiume d’vn dir puro, e foauc , ijrn A 

Che ben’cra la chiaue, fb orD 

Ch’ogni cuor duro dolcemente aprùu i i J .OrlD 
Quando qualch’opra ria :i odJ 

Sdegno giufto, &acerboi/i , o: -t ftalA 

In lui dcftauajvfcian fulmini ,e tuoni $ ib(I 
Ch’ogni fiero, e fuperbo ari 

Cuor nctrcmaua,e tigri ancho, cleoni. 

! ; Inclito 


DÌtoL! 

i non 


Inclito capo di prudenza, e fenno 
Raro, Se altero nido , 

Torre d’eleuatifsimo intelletto. 

Di difcorfo,e configlio albergo fido, 
Ch’in guerra illuftre’i fenno 
E’n pacejahi come ftai vi’e,Sc abietto ? 
O moderato petto , 

Che non fufti giamai vinto da fdegno , 
O d’altra turbulentapafsione: 

Ma retto da ragione 
Reggeui giuftamente’l tuo bel regno 5 
Dando à chi n’era degno 
Giufta pena, e mercede: 

Solleuando gli ópprefsiie deprimendo 
Gli intenti a fangue,e prede; 

Perche piu viuo il tuo ftato vedendo ? 

Sci tu quel RCjChePaleftina vinta 
Feftì andar’il tuo nome 
Dal mar Rodo volando à Fonde Cafpe 
E le genti di Syria rotte, e dome, 
(Lafpadaanchornonfcinta) ' 

Già faccui tremar Ni lo, e Choafpc? 

Ben piu forda,che vriafpc 

Fofti morte crudel’à nollri preghi ; 

Spengendo lui, per cui t erano porti : 

E a mc,che già tra morti 

Efier bramo,e deuriaivenir dineghi . 

Qualche piotiti pieghi 

O 
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Di quello cuor’afHitto , 

Che non può piu portar tanto martire : „ i 

V endica’l mio delitto , 

Cli a morte’] fei co’l mio fofpctto gire • ■ i. 

Sei tu quel mio dii etto, e gran conforte , > 

Che m’amaui(ohime lafla) 

Piu che te llcflb?c fu ben per mio danno, 
Non fei piu queirohime,ma nuda,c calfa Z* 
Spoglia cTinuida morte, *. 3 

Che ti rapi fotto fallace inganno. 

E per maggior mio affanno 

Non fui prefente à coglier ne le labbia 

L’vltimo fpirtoje chiuderti i begli occhi. O 

Ne cofa e, che mi tocchi 

Piu’l cuor di queftaje piu trafitto l’habbia, 

Che’l furor’, e la rabbia, 

Che t’hauea’J cuor’ accefo : 

Placando al hòr t’haurei tenuto in vita : 

O dal mortai fuo pelo 
Fatt’hauria’I fpirto mio col tuo partita . 

Ma perche tardo(ohime)venirti dietro? 

Chi tien’in quella feorza 
A mal fuo grado l’alma, che la /prezza ì 
£,s’ha graue dolor d’vccider forza , 

Perche do non impetro 

Dal mio, che vince ogn’altro di grauezza? 

Ma fc’I dolor non fpezza 
11 fatai filo/.c mi fon tolte f arme 


Ohimè 




(Ohime)da gente di/pietata^c cruda, 

Con che rendendo nuda 
l’alma dal velo luo, polla sfuogarme; 

L’alta delira difarmc 
Gioue del ciel gran duce 
Sopra’! mio capojonde ne tremi*! mondo: 

E da l’odiata luce * 

Scacci quell’alma nel Tartareo fondo . 

Ma fc’l fiero dolore 

Romper non puòdelamiavita*l corfo :’ ~ 

Et c vietato à quelta mano’l ferro : 

E Gi oue hor quercia, hor ccrro 
Percuote^ frange di Sion fu*! dorfó, 

Sordo nel mio loccorlo: 

Co i denti, e l’unghie llratio 
Tanto farò de la corporea Ipoglia, 

Che forfè in poco Ipatio 
Haurà fin la mia vita,c la mia doglia*. 

Cho. In fi giulla cagion,non fi disdice 
Con parole,lolpir,gemiti,e pianto 
Sfuogar l’alto dolor, chc’l petto ingombra, 
Ma farli colle man fi graui offelè, 

Non conuienfi Regina al grado vollro . 

Deh celiate fignora:e non tingete 
Di macch ia tale il nome vollro chiaro. 

Alef.Non fon regina piu ,ma vna infelice, 

Pouera, sfortunata, & humil donna . 

Non efler verfo me pietofo in damo . 
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E fc pur di pietade ombra in tc regna $ )) 

Dammi vn pugnai , con clic ferendo’! petto 
Liberi l’alma mia di tanta pena . I 

Cho. Deh tenetela donne : non vedete ; I 

Ch’ingiuria fa la man fdegnofa, audace ' ì 
Al petto, al volto, e à le dorate chiome: j'i 

Onde già ftilla d’ogni j^rte’l fanguc ? j b 3 
Pro. Signora, e figlia mia cara, vi prego 1 

Per quel fi fanto amor, ch’ai Re portafte, 1 
A dar’ alquanto al mio par’ar l’orecchie . o/I 
Alef. Starò potendo intenta ad afcoltarui , a / ó j 3L 
Purchefia*) volito dir fpedito, e breue, i03 
Che non pofio qui far lunga dimora . ; ( 1 

Pro. Son Rato intento à voftri alti lamenti i 

Fin’norcongli occhi lagninoli, emetti. O 
E giuro per quel Dio , che’l ciel goucrna , 

Chetai pruouo dolor di queft’aducrfo 
Calo, che forfè à voi cedo di poco. I 

Perche deftrutta fia la patria noilra 1 * o: - 
Per la Ior cruda , intempeftiua morte : rO 

De la qual poflb dir, che fui miniftro, ù 2 
Mentre cercai con ftudio , e diligenza 
] lor capi fottrarr’al fier’influffo : 

Ond’hogiufta cagìon da pianger fempre; 

Ne voi del gran dolor hiafmo, accufo $ i< ». 

Ma non vorrei, che fi fuor di camino 
Vi trapportafle à far quel, che non lece : 

. E ch’ai marito hauria noia infinita 

ai a « o 
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Partorita, c dolor; mefitre fu viuo ; 

E fe’l fuo fpirto benedetto , e fanto 
Anchor va errando à le fue ipoglie intorno: 
O s’almen giunto a la fua (Iella, ó altrouc 
De le cofe di qua memoria (erba ; 

Quanto credete, che gli dia tormento . o 

Vedcrui far quel, ch’ai diuin’ ingegno, . 

E à l’alto grado voftro fi difdicc? 

Alel. Da fi alta radice’l mio duol nafce , 

Ch’offender quelle mie carni mi sfona : 
Efpcnger poi quell’ infelicevita . 

Efra mille martiri vn piacer folo 
Mirella (ohimè) di lacerar me ftefla, 

Che con quello mi par qualche vendetta 
Fardi quelli gran prenci pi , che Ipentì 
Giacen qui ( trilla me) fol per mia colpa . 

Pro. Dehlcacciate dal cuor fi reo penfiero : 

E dopo’l pianto , e debiti lamenti 
Volgete l’alma àie lodeuoli opre, 

Che piu fur grate al gran conlorte voftro* 
Egli con occhi d’Argo lemprc dello 
Staua al ben de la patria, à la grandezza. 

La milera hor minaccia alta roina : 

Ne truoua , oue s’appoggi, altra colonna. 
Che voi , gentil Signora, &: vdir parmi 
Tutto’l popul dolente ad vna voce 
Chiederui quella voltra vita in dono . 

• Dunque clìauditeinollrihonefti voti 
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\ , E s’ognun deue i/por la propria vita 
, , Per difender la patria, à rischio, à morte; 
Giulio ben* è , ch’d voi diletta , e cara 
La voftra fia : da cui pender fi vede O 

La falute , e l’honor di quefto regno • e; _ £ 
Alef. Lo fplcndor del marito qualche lume ’ ' ) 
Mi daua (ohimè) come ila luna il fole. r 
Hor che quell’ è mancato, ancho in me manca 
Luce, e vigor; perche per me fon nulla : 

Ne voglio lenza lui giungerà notte . 

Et vdir l’alma fua fdegnofa parmi, 

Che del lungo tardar mio mi riprenda.’ uì3 
Però fc non volete, vn longo ftratio il > 

V eder di quefte mie mifere carni; 

Datemi acuta, e ben pungente fpada , : a ufd 
Ch’àtrar mi fia di tante pene prelta: . 0 

Ne fpenda alcun piu fue parole in vano , 
C’homai troppo ^indugia la mia morte: 

E mi vergogno piu mirar* il fole . r 

Pro. Se Ja ragion’ in voi cede al dolore , . a O 

Deuria per lei pur generalo fdegno , 5 ; i 
Et ira giufta, e fanta prender Tarmi . ■ 

Contra gli author de le roine noftre. "i 

Per vendicar’ i dui gran lumi extinti ! 
Vccidrete voiftefla: elafcieretc 3 

Andar fuperbi, e di tal morte alteri ’ * ■ r 

Quei, che co*I tradimento fuo nefando, 

Fur la vera cagion di tanti danni ? 

y ; • Non 
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Non prendendo dilorgiufta vendetta} 

Non reitera di voi perpetua fama , ; 

Che confapcuol folte al tradimento? ' 

E che faceffe vccidcr’il cognato; - * 

Per non hauer nel regno compagnia ? r i 
Leuateue dal vifoqueftc macchie, •> 

E fc quella del Solfcrena luce, *t 

JjDacuiciafcunmal volentier fi parte, i ^ ? 

Tanto vi fpiacc , alhor ve ne fuggite . ! 

Cho. Eccoui,ch’una parte de la guardia i 

Mena quel camerier, che fu mandato A 
Dal re noftro al fratello, ah federato , ' •* 

Ah fiero, e crudcl moftro chi tìndufle •» ■> . 

A commetter l’horrihil tradimento, 

Chefuroinade la patria noftra? 

Cam. Alta rcgina’l perfido Eleazaro * . . 

A tanta feeleraggine mi fpinfc. • 'V- f ' 
Amecoftui per nome voftro impofe, 

Ch’Antigono venir facefle armato : • I 

E minaccie m’aggiunfc i voftro nome, h 

S’io no’I faceuo : ci nome voftro anchora 
Mi diede in premio certe gioie, & oro ; 

Dicendo, che finita Tambafciata, 

Subito andalfe à ritrouarloin cala , 

Che mi daria per voi dono maggiore . * 

Io cieco non fapendo l’importanza ) 

Che fenz’armi venifle , ò d’armi cinto, £ 

Tratto da premio, tema , e riuerenza 

Che 

«•i » • 
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. (Che lènza quefte quel non nrfhauria modo) 

Feci la falla, e perfida ambafeiata. 

Indi à la ftanza à ritrouarlo andai: u'j D 
Et egli con Iufinghe dolci, e finte ila b£t 

In luogo occulto mi condufle, doue “ ì 

Con due fieri fatelliti mi prefej a jJl 

E m’auolfc àia gola quello laccio, ! -)3Ì3 * 
Per ftrangoIarmi,quando’I capitano c CI t < 

De la guardia con itrepito entrò dentro j r 

Ond’eis’alcolenonlodoucj&io .orO 

Ad vn tratto reftai libero, e prefo. 

E ben ch’io venga à manifefta morte j I 

Pur mi conforto, che da giuda mano \ 

Data mi fia la meritata pena: *» A 

E vedrò forfè pria morir quell’empio , "> 

Ch’èfta to’l primo author di tanti danni • : ' . rrstO 
Pro.Hor’in voi ftefla riuolgete’l ferro: J A 

E 7 1 nome voftro di bei fregi ornato . "a 

Reftinc la memoria de le genti. ?ViD 
Alef.Piu infelice di me lòtto la luna :m 3 

None donna, ne fu, ne Ièri mai, :roiC, 

Che fui dianzi d’ogn’altra piu felice . 

Non baftaua à quegli empij hauermi indotto 
D’ Antigono nel cuor tanto fpauento , 

Che fu cagion,che’l mifero conforte 
Gli mandò l’execrabile ambafeiata; o I 

Sopra la qual’il tradimento ordiro, 

Ch’ancho tefTuto l’fian fotto’l mio nome; 

Ond’ 


Ond’hanno llionormio di macchia tale 6 ^ 

Infetto, che per farlo netto, e chiaro, 

Contra mia voglia, e contra ogni ragione, - 
Son sforzata (ohimè lafla)flar’in vita $ • c 

Che mi lerà piu d’ogni dura morte 
Dura,calamitofa,alpra,& amara. .f* ih O 

Ma tu perfido,iniquo,e federato >jn$uoM 
Meritauano quello ibenefieij, Jo.jH :I 

C’hai dal Re riceuuti tanti, e tanti ? h r / > 

L’amor,chc ti portaua?Ja gran fede, 

Ch’in te loletto lopraogn’altro haueua? >G.*talA 
yy Maledetto colui, che d’huom fi fida, 
yy Ch’àgli ingannile frodi è tèmpre intento. 

> y E maledetto, chi fi fida in tèrui, *■ '1 

>> Che fon nemici occulti, e pi udannolì j nL 2 .o/I 
, , D’ogni palctè,e capitai nemico . 
yy Deh perche delti à noi lignor del ciclo *• 

y y Segni euidentijondc fi (cerna foro 
yy Adulterato, dal lineerò, e giufto : & [i? J 

,, E non ci delli qualche chiara nota, tiòizcì 
y y Che dillinguelle i buoni da gli iniqui ? 

Sia cullodito*! falfo traditore^ ) . jI b3. 

Fin c’habbia Eleazaro ne le mani , 

Che come palcfati habbia i compagni, '-P ’ IC ^ 

T rattcro tutti poi tècondo’l merto . 0 3 <91 ^3 

D vn fi graue,&r horribil tradimento . n 
Pro.Poich io vi veggio dvendicarintenta 1 R 1 

I due prencipi morti,* l’honor vollro , T 

v P Non 
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Non è, da confumar’in uano’l tempo . iO 

Nonctornato anchora’l capitano , ■> oi.-lnl 
Ch’era già in cafa d’Eleazaro entrato ; vjnoD 
Onde dubito molto, che l’aftuta ‘ :xio? 

E antica volpe con malitie,e frodi ari-) 

O di man gli efea: o conciti la plebe $ ,r.iuG 
Mouendo tutta la citta a tumulto: :,M 

E riuolgcndo in voi la colpa tutta: i nM 

Onde fiabesche là tutti n’andiamo j i~HO 
Perproueder’a fuoi fallaci inganni. .>rr:£ -I 
Alef. Determinate voi quel,che vi piace, •. vU 

Ch’io fon fuor di me fteflà,e condemata. tM t c 
In modo,ch’io non (o prender partito : ’iiO c « 

Nc penfar d’altro^hc de la mia morte . 'fc- ri 3 1 1 
Pro.Sian quelli corpi in camera portati : ; l ; dì stiD 1 * 

E voi nel voltro albergo ritirata : irij}o r Cl cc 
Ponete tanto freno al giudo duolo, l yi*j \ fbG 
Ch’in voi fi fuegli quel felice ingegno, { t 

Che dianzi vi rcndea famofa,e chiara: 

E sforzateui farlo in fi grand’huopo . A b rtoflE < <, 
AIcf.DiIctto,e caro mio confortercaro 

E diletto cognato,e caro femprc, i.uofhSDtia; 

Fin che neflun di te timor m’affalfej !'a ì»ì*I 
Voi qui giacete crudelmente extinti . rri03 odD 
Et io, che fui’co i vani miei fofpetti : óislIfitT 
Cagion del vodro acerbo, vltimo fine : il fi . O. 

Viuo anchora(infeIice)anchora viuo : r oi'rb io‘1. 
E fon codrctta anchor viucr’alquanto, 

™ ' Dà 


1 


.. ... 5* 'fi 

4 Da rhonórmiojbenchc con tal tormento, *• 

Ch’aflai meglio per me fora’l morire. ' ^ 

Ad hor’ad hor con Jc faccllc ardenti ^ ‘ 2 
M infiammeranno le midolle, e loda ; ' "3 
E co*l freddo velen d’horndc ferpi jCI 
Manderan fin al cuor’ vn mortai gelo • ^ 

A letto furibonda, e le Torcile, c . i i *i A 

Chc non vorran lafciar lenza vendetta * 

L’errormio grauc,ilgraue mio delitto, 

Che benché non per odio,inuidia, ò fdegno • 

Mi mouefsià parlar contra’l cognato; - : ' 

Ma per paura, e non indegna forfè, 

V edendo’l fuor di loco,c tempo in armi *1 

Pur quand io penfo al gran publico dannò , 

A la priuata mia perdita immenfa, . . 1 

Che partorirò i mici folpcttiiiòfentoi: - O 

Vn ftimuJoncl cuore, vn tarlo, vn’eftro* : f!D . 

Che npn lafcierà mai prcndèrtfpafò : i*2 

Ne al animo, ne al corpo fin’à morte. r il 

Ma come hauró làtiate quelle macchie 3-V 
Dal yoIco,che mi fan reftàr’in vita : . ju j A 

Son certa anime belle venir vofeo: f . O 
Non romperà quello difcgno’1 tempo: 

Ncmitigar potrà l’alto mio duolo; O 

Anzi ogni giorno, ogn’hOra , ogni momento 
Mis.ipprefenterà dinanzi à gliocchi 
Nuoua cagionjdie 1 exacerbi, e inafpri, 

Epia mifapq^defìar la/norte. 
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C che cofa efler può , che l’alma alletti 
Aliarli, piu ne la pregion terrena; o- 

Se da felice, c da beata vita ! b / . 

Caduta fon ne le milerie citreme ? * M 

Del regnar il dilettole la dolcezza, -i. 
l’amor di tutti i iudditi , e la fède tM 

Al viuer’inefcarmipotranforfc? 3^1 A 

Ma come potrò io temV à freno o ri * rD 
Vn popolò, piu lieuc aliai che foglia? 
Reiterò immerfa fubito ne Tonde - r D 

De le feditioni,e de tumulti : burri /M 

Ribelleranno le cictilontane , - q 

£ fucccfsiuamcnte le vicine , ,J V 

Che ftauan per timor tacite, e chete . F '* u< ^ 
Ma l’antico aduerfario tanta gente ■, j, -‘ ^ 

Ci condurrà fubitamcntc adoflò, -> 

Che copriranno le campagne, e i m onti . 

S accorgerann’ alhor quei, c’hanno ì cuore ' 
Il ben di quella patria, e la falute : 

V’accorgerete voi, che m’inuitate 5 L 

A tuorfopra Jefpallc tanta mole (j^oilov Mf 
Che ditela farpofla vn’humil donna • 

Ognun’ alhor de riccuuti danni 1 fxo /i 

Con dure, & acerbiisimc querele 1 ■ / : • 
Sfuogheràfopra me l’ira, e’1 dolore. ’ ’ acA 
Quella madre infelice il figlio inante 
V cdendoli portar ferito ; ó morto : 

O fcntcndo no nella, che nel canopo 


Si 
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Si retto vccifo da nemici , òprefo : 

. (^uefta mifera moglie del marito 
Priuo trouando’l caro, amato letto : 

Le verginelle poi fempKci, è pare 
Veggendofi de padri* òde fratelli A> > roO 

Orbate, onde attendevo propinque aoixc^i 
.Contra meivoJg<^rann , i Tuoi lamenti s i.o \ H 
E m’andranno tra fe inoltrando a dito kO « t 
Dicendo; ecco quell’ empia, quella iniqua fi 
Che ci ha tolto ogni bene , ogni conforto O 
Eccolacàufad’ogni npftro.atìFanno.y p et 
Di tutta la città pefte,,iCyckno. tn^r jii'Jct 
S’apra piu tolto pur la terra: cmandi 1 lajp < t 
Quello mio corpo lacerato al fondo. < ;L»H << 
Del cupo cèntro pria, ch’inme riforga 
Di viuer’, c regnar nupup defio $ 

Ond’io diuenti fauola del mondo 


In odio à cielo, à terra , & à me fteffa . 

Ma che vad’io con piu parolc’l tempo 
Prolongandoà la vita odiofaii & afpra? 

Se quel ch’à far mi reità , cqn prcftezxa 
Si Ipedirà , fcrà’r yiuer piu cOèrto 
Et hauranfinc Je 'ttiifc dure pène ; P 
Quinci dunque Jcùate quelli corpi: 
Ebcnlauatifian rifonda marina: 

E pcrfuli di ballamo , c di myrrha : 

E poi di ricca porpora vcftitì . 

In tanto trouerem la forma, cl modo 

. Di 
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vi? 

Di celebrar lVflequie ampie , e reali , ' 2 

Come al Jor grado, c al gran valor conuierìfi . 

: CH orò: . ‘^i 1 

O cittadin del mio bel nido fanro / 

girate, chi co’l fenno , e cò’l Valóre <jk<HO 
Hauean tolto ad ogn’altro il pregio, e’l ttìntà 
> > Come hafortuna i bei penfier nemici n i 
Refa de getti , e de l’età fui fiore X 

Qgnilor’opra vana, ogni fatica? ImiO 
y ì Quinqkfi può vedcryich’è frale , chreueood 
ijL’humana gloria, e (pare in vn momento, I 
>> Qual (otto ardente Sol falda dincue: qc r 2 
» > E debollume à gran foffiar di vento . u - - Jp 
itnriab ^cìij avirjD oquihCl 

I L ; #Jj 3 t Vjuiv i(I 
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